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CXI. 

TOR.NATA DEL 29 NOVE~fBRE 1888 

Presidenza. del Presidente F ARIXJ. 

s.._••to. - s.:gui(() della discussione del progetto di modittco zìoni alla legge comunale e 
proi-,·nciale 20 mm·::o 18G;) - Il senatore l'iilari srolçe un suo emendamento, e parlano in 
to1·110 ali'art , 12 il senatore Finali, relatore, il presidente dcl Consiçlio cd i scnutori Cara/ 
lini, Cam61·ay-Dionv e Corte - A11prorn::il)nc dell'articolo 12; s~·n::a n.<scrw;io11i, dei 
seguenti l:J e 14, e JWfl'Ùt dfo~ussione alla qual« 1•rcndmw parte i senatori Colocci, Jlujorana 
Calatobiano, Faroldo, Inçlnlleri, rommissw·io reçio, z,,Jipi, Scalini, Guarini, il prcstdcnce 
dcl C()n.<iglio, ministro deiiinternn, ed il relatore, degli articoli J:j, J(; e 17 - Itincio atta 
Commissione degli emendamenti propo.~li all'art. 18-AJ1proi:o:::iu11c degli orticoli dal frJal 23. 

La sednta è aperta alle ore 2 e 10 porn. 
. SoM pres~nti il presidente del Consiglio, mi 

nistro dell' interno ed il commendatore Imrhil- 
Ieri, commissario regio. 

0 

Il senatore, s,g;·,·tal'io, CtNCELLI di lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, il 
quale viene approvato. 

811guitC) de\!a diecusaione del pr1>getto di modi· 
licazio11i alla legge comunale e provinciale 
20 inarzo 186& (N.131). 

l'RtBIDElfl'E. L'ordine del giorno reca il seguito 
della d!11cussioue del progetto <li modiflcazioni 
alla legge comunale e provinciale 20 marzo 1805. 
Prego i signori senatori a prendere i loro 

))osti. 

Passeremo alla discussione dell'art. I Z <lei 
qua\e do lettura. 

- 

Art. 12 . 

Le liste elettorali amministrative devono com 
pilarsi o pubblicarsi secondo le norme stabilito 
dagli articoli J 5 a 30, :ri, 34 e 3;; della legge 
elettorale politica dci 2! settembre 1882, n. !)!)!), 
modifl cati però come segue: 

1° ì'avviso di cui parl.:i l'art. Hl si deve 
pubblicare il 1° geunaio con invito a presen 
tare le domande entro il 15 gennaio; 

::;0 il termine accordato alla Giunta per la 
formazione delle liste scade il .:H gennaio; 

:J' tutte le operazioni successive sono an 
ticipnte di un mesn ; 

4° alla prima 1.artc dclLirt. :.'l è sostituito 
quanto segue: 

La (;iunta tkve inscrivere nelle liste d'uf 
ficio coloro pci qullli le risulti d.:i documrnti 
che hanno i requisiti necessari per CSS( re elet 
tori. Dcrn canceliarnc i morti, coloro cLe per 
dettero le qn.'.llit" richiesto \•er l'esercizio dcl 

Tip. del Senalo. 
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diritto elettorale, coloro che riconosce essere 
stati indebitamente inscritti, quantunque la loro 
iscrizione non sia stata impugnata, e quelli in 
fine che rinunciarono al domicilio ci vile nel co 
muue; 

5° la definitiva approvazione della lista, di 
cui all'art. 35, sarà decretata non più tardi del 
15 maggio, e la pubblicazione sarà fatta non 
più tardi del 31 maggio. 

A questo articolo l'onor. senatore Villari pro 
pone un emendamento del tenore seguente: 

Al numero ·1, dopo le parole: .: i requisiti 
necessari per essere elettori -., si aggiunga: 
e Il regolamento determinerà in qual modo 
l'elettore debba fornire la prova di saper leg 
gere e scriverc s. 

L'onorevole senatore Villari ha facoltà di 
parlare. 
Senatore VILL!RI. Ieri l'altro io presentai 

un ordine del giorno in conseguenza delle os 
servazioni da mc falle precedentemente. Mi fu 
detto che sarebbe stato più opportuno discor 
rerne all'art. 12, e cosi faccio. 

L'onorevole presidente del Consiglio disse 
che in massima non era contrario al mio or 
dine del giorno, ma che gli pareva che esso 
non avrebbe dato al Governo facoltà sufficienti 
per provvedere. Dopo questa osservazione io 
ho trasformato il mio ordine dcl giorno in una 
aggiunta all'art. 12, la quale darebbe al Go· 
verno la facoltà di fare il regolamento. 

Secondo quest'aggiunta il regolamento de 
terminerà la prova che l'elettore deve dare di 
saper leggere e scrivere davvero e non da burla. 
È il concetto stesso che avevo esposto nell'or 
dine del giorno. 

Le rag ioni per le quali faccio questa pro- 1 

posta non ho bisogno di esporle a lungo, per 
chè già ebbi l'onore di dirle al Senato. In 
sostanza, la mia osservazione si riduceva a que 
sto: il criterio fondamentale della legge è che 
il sapere leggere e scrivere debba essere una 
garanria per la sincerità. del voto. Questo è se 
condo Io spirito della legge e secondo le parole 
stesse dell'onorevole presidente del Consiglio, 
che così lo interpretava. 

Esaminando la lt-gge, io non trovavo alcuna 
disposizione che determinasse in che cosa con- I 
sistcsse questo saper leggere e scrivere, o, in 

1 
altri termini, quali erano i limiti al di Ià e al di / 

quà dei quali non si dovesse andare, pachè.n°~ 
avvenisse il fatto, che in qualche luogo si ri 
chiedesse troppo, ed in qualche altro troppi> 
poco o quasi nulla. Nella legge si trova sola 
mente prescritto che l'elettore debba apporre 
la sua firma sul registro e si permette cbe 
esso presenti la scheda stampata. . 

Quindi, io dicevo, questa semplice cleterl'.111" 
nazione di dovere scrivere il proprio noille, 
non esclude di certo gli analfabeti. Essi, che 
sembrano esclusi coll'articolo 4 della legge clie 
io ho votato, possono pure entrare quando la· 
norma per determinare chi è o non è analfa· 
beta resta così incerta, indeterminata e vaga. 
Molti modi, io aggiungevo, ci sono per -çioJare 
questo articolo della legge, so non nella Jet· 
tera, nello spirito, senza neanche supporre che 
questi avvengano per frode. 

Se adunque le prescrizioni della leggo sono 
così vaghe, che le violazioni di esse possono 
seguire per errore, per interpretazione più 0 
meno discutibile, il pericolo, la frequenza della 
violazione sono assai maggiori. 

E che queste mie considerazioni abbiano un 
fondamento di verità si può provare in due modi'. 
o ragionando sulla legge stessa, o stando ai 
fatti, perchè quest'articolo di legge, come ebbi 
l'onore di far osservare al Senato, non è che 
lo stesso art. l della legge elettorale politica. 

Possiamo adunque vedere come esso è stato 
nel fatto interpretato, applicato, e ciò può ser 
virci di norma a prevedere il modo in cui sarà 
interpretato, applicato con questa legge comu· 
r.ale e provinciale. Io prego il Senato di per· 
mettermi di leggere alcuno parole della rela 
zione dell'onor. Zanardelli sulla legge elettorale 
politica, perchè esse espongono precisamente 
il mio concetto; dimostrano, cioè, che la sern 
plicc prescrizione dcl leggere e dello scrivere, 
senza altre norme che la determinino, può dare 
occasione a mille violazioni della legge. 

Ecco le sue parole, che si trovano riportate 
nel libro del Brunialti sulla legge elettorale a 
pag. 17 : « La semplice condizione inserita nella 
legge che l'elettore sappia leggere e scrivere, 
non vale nemmeno a garantire che !"elettore 
medesimo sappia leggere e scrivere davvero. 
La sola operazione meccanica del vergare le 
lettere che compongono un nome e cognome è 
tutto ciò che si richiede per adempiere alla 
condizione medesima; sìcchè, prima dell'ele· 
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iione, un certo numero di elettori, che non 
~apesse leggere nè scrivere, potrebbe venire 
llnpratichito nello scambiare i segni che indi 
chino in qualche modo il candidato per cui l'e 
lettore deve votare. 
«Infatti la giurisprudenza cosi amministrativa, 

<:orne giudiziaria, sancita anche da recenti sen 
te!lze della Corte suprema di Roma, stabilisce 
che, ad escludere in una persona la qualità di 
a.nalfabeta, basti l'altitudine necessaria a poter 
r~e~pire di propria mano le schede delle vota 
z~on1, o ad accertarsi da sè, che altri le abbia 
l'lernpite conformemente al suo dettato ,. . 
, Ciò si riferisce a quei casi in cui, secondo 
I ai:. 102 della legge, la scheda può essere 
scritta anche da un altro, se si tratta di ma 
lattia, di impedimento della mano o altro. Al 
quale proposito la relazione continua: 

« Nè tampoco occorre che sappia leggero cor 
rettamente tutti i nomi scritti sulle schede altrui. 
. « Il requisito del saper leggere e seri vere, 

siccome non appoggiato a possibili certificati 
di studi percorsi, si presta per sè stesso così 
facilmente al pericolo di non poter essere se 
riamente applicato, senza particolari disposi 
zioni che ne garantiscano la pratica ed effet 
tiva realtà, che ecc. ~. 
E viene a parlare delle più recenti disposi. 

2ioni di legge, le quali hanno cercato ùi ga· 
rantire lapplicazione di questo articolo. La 
legge portoghese richiede che l'elettore scriva 
e flrmi una domanda. Ma non si contenta <li 
ciò. Se v' è reclamo, allora l'elettore, a provare 
che nou è analfabeta, deve scrivere o firmare 
una protesta contro il reclamo. Tutto ciò che 
l'onor. Zanarilelli diceva è quello precisamente 
che anenne quando si applicò la nostra l!'gge 
elettorale politica. Sorsero subito quelle scuole 
di cui esso parlava, nelle quali si sarebbe in 
segnato a scrivere, sgorbiando il nome dei can 
~idati. Queste scuole si sono largamente diffuse 
In varie provincie, e risorgono sempre quando 
le elezioni si avvicinano. C011 esse si è trovato 
il .modo d' insegnare a scrivere, purchè sia, 
dei nomi. I numeri del lotto, che la plebe co 
noscl', servono mirabilmente. Lo zero è un o. 
l'uno è un /, o messo accanto collo zero in più 
lllodi, diviene un b, un q, un d, un p, e così 
via discorrendo. È questo quello che la legge 
voleva~ Certamente no. Qual' è il metodo che 
41i segue per fare lo liste elettorali? Il metodo 

L 

che si seguo è la notorietà; e neppure per essa 
è determinata una norma qualunque. 

Non è necessario che alcuno testifichi in 
iscritto e sottoscri va l'attestalo in cui afferma 
che l'elettore sa lezgcre e scrivere. Per mezzo 
di un bidello, di un portiere, di un usciere, di 
un impiegato qualunque del municipio si cerca 
dì sapere se sa leggere e scrivere. Con questo 
metodo tutto quello che l'onor. Zanardelli pre 
vedeva è avvenuto. Le scuole cui accennavo sono 
sorte e si moltiplicheranno, esse hanno metodi 
speciali e in otto o dieci giorni riescono a fare 
scrivere anche ai contadini il proprio nome o 
quello dei deputato, secondo i casi. 
Tutto questo non corrisponde certo allo scopo 

cho la leggo si propone, e però è desiderabile 
si trovi modo per determinare quali prove si 
richiedono a provare che non si è aualfabeti, 
e si faccia bene intendere che lo scrivere un 
nome non è la garanzia che la legge richiedo . 

Quali obbiezioni possono farsi a questa mia 
domanda? 

L'onor. relatore al le mie osservazioni non 
fece alcuna risposta. Debbo credere che noli 
trovasse nulla da opporre. Disse solamente, che 
riconosceva opportuno il determinare un modo, 
una norma, atflnche non avvenisse che si se 
guissii una via in una provincia, una in un'altra. 
E questo mi sembra che non sia in opposizione 
a quello che ho esposto io, nè a quello che 
desidero. 

Il senatore Mirag-lia osservò che la mia do 
mauda non era tale che potesse esser soddi 
sfatta nella leggo; era materia di regolamento. 
Eù è appunto ciò che chiodo coll'aggiunta al 
l'art. 12. La legge direbbe solo che la norma 
ci deve essere. 
Egli disse che questi esami erano una cosa 

semplice, chiara e notoria, che egli stesso ne 
aveva dati molti, e che non vi ò alcuna diffi 
coltà. Se la cosa e semplice, tanto meglit>. Si 
potrebbero f~rsc trovare difficoltà nel p1:ecisare 
norme in questo momento <111i nel Senato, io· 
mezzo ad una discussione in cui si sono solle 
vate tante questioni importanti. Sarebbe Cuori 
luogo, e però io me ne rimetto iutoramente al 
Governo, il qualti, aYendo esposto il carattere 
della legge nel modo stesso che io la com 
prendo, sarà certamente iu condizione di det 
tare le normo porchè la lP.gge SÌ/\ ìntQrpretata. 
seoondo il suo ,-ero spirito, 
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Che se si rispondesse che le· norme non si 
possono o non si vogliono ùare, allora, non solo 
si rimarrebbe al buio, ma si verrebbe come 
a confessare che questo saper leggere e seri 
vere, che deve essere la garanzia per la sin 
cerità del volo, è uua cosa che non si può in 
modo alcuno determinare, cd allora la base 
stessa della l1)gge ne verrebbe iuflruiata. 

Io credo che il Senato ne sarà ora persuaso 
come mc. Non ho potuto a meno di fare que 
ste osservazloui, O l'avervi insistito :IOII C stato 
certo per iscopo di partito. 

Due sono le ragioni che mi hanno spinto a 
parlare su questo argomeuto. 

La prima è che, se il leggere e lo scrivere 
debbono essere uua garanzia dell'elettorato, 
questa. devo essere reale e non fittizia; che se 
tale invece non debbono essere, è allora meglio 
davvero lasciar passare tutti. 

La seconda r, che a me fece sempre impres 
sione pcnosis sima il vedere delle scuole, che 
con i nurn .. ri ùel lotto, insegnavano a scrivere 
il nome del dej.utato (e che ora insegnerebbero 
a scrivere il proprio nome) andarsi sempre più 
diffondendo, e elle un tale insegnamento ba 
stasse fra noi a far entrare nella vita politica. 
Vorrei che una prescrizione qualunque le sop 
primesse. 

Che esistano queste scuole basta domandarne 
a qualunque provveditore degli studi, il quale 
vi dirà tl o ve 1~ come alcuni maestri si sono or 
ganizzati per formare questi elettori. 

Tali so..o le roche osservazioni che mi sono 
creduto in dovere di fare, e chiedo scusa al 
Senato di averlo annoiato col ripetere due 
volte lo stesse cose. Adesso non ho più da in 
sistere ; il Senato deciderà se si debba o no 
accettare la mia proposta. 

PB.ES!Dl:NTE. u, facvltà di parlare il relatore 
della Commissione. 
Senatore F!:iALI, relatore. La Commissione si 

è occupata di questo argomento; il ·relatore ne 
parlò già in una delle passate tornate, ricono 
scendo l'opportunità di non lasciare tanta la 
titudine alle Giunte comunali, che in qualche 
luogo riconoscessero la. esistenza della condi· 
zioue <li saper kggcre e scrivere indebitamente, 
e in altri luoghi fossero invece cosi rigorose, 
da- escludere dal corpo elettorale persone fornite 
dei requisiti necessari. 
Intorno a ciò, essendosi oggi la Commissione 

occupata <li nuovo, polche la proposta, da qnella 
di ordine do! giorno Ila preso forma di eme~d~ 
mento, non si è formata i' unanimità, ne in 
uu senso nè in un altro. 

Ad alcuni di noi pare clic l'aggiunta prop~ 
sta dall'onorevole V 1 Ilari, ml vo migliorarne I~ 
forma, sia accettabile ; a.ì altri sembra doversi 
rimettersene, direi quasi, al senso comune, per 
determinare in che modo si possa constai.arar 
che l'elettore soddisfl alla condizione del saper 
leggere e seri vere. 

Siccome io appartengo a quella parte ~e.Ila 
Commissiono, la quale crede opportuno sta.bil!re 
riualclfo cosa in riueslo particolare, di1·ò bre\;i 
parole in merito alla pr.)posta dell'onor. Villarl· 

Egli propone che si dica: ~ Il regolrunenl.O' 
debcrmiraerà in qual modo l'elettore debba for• 
nire la prnva tlel saper leggere e seri vero '· 
. .\ noi, non disseuzienti dal concetto, sembra 
inaccetlahile qnosta formala per due ragioni~ 
primo. per la locuzione, la quale sembra voler 
1•rescrivere che l'elettore debba presentare ull 
docnmeuto della sua capacità del saper leggere 
e scrivere; l'altra per I.a sua espressioue in sin 
golare, dicendosi in qual modo l'elettore debba 
fornire la prova. 
Possrno es~cro vari i modi per ricenosoerit 

se un elettore risponda alla conùizione di s;wer 
!t~ggere e scrivere. 

Credo non sia ueppure nel concetto dell'ono 
rfiolc prcopinante che l'elettore debba proprio 
forniro un documento dcl saper leggere e seri~ 
vere; nè che questa constatazione debba farsi 
in una sola maniera. La. prova puù bMissin10 
consistere tanto· in un documento che l'elettore 
produca, qua1.Ho in una constat:izionc fatta lì per 
li falla Ginnta, rwll'alto di formare le liste. 

QninJi, adcrcntlo al concetto, una parte dell~ 
Commissiono accousonlirelibe che si dicesse: 
« Co1.1 regolamento <la approrarsi con decreto 
reale v~rranno staui lite le norme, secondo le 
<1na.li l'clctlore debba provare ùi saper leggero 
o seri-vere ». 
l\la la parte della Commissione che cousento 

in questa aggi1111t1t tien·e a dichiarnre, cho. il 
regolamento non deliba esigcro soverd1io, af:- 
fincbè non accalla cli•i quei meizaùri, quei c:ull· 
11aguuoli, qnellc elas;o;i di elettori insomma. lll 
·quali !Jauno i requisiti dell'elettorato, ma soua 
meno pratiche nel leggore e nello scrivere, 
vcngaino escluse dalle liste elettorali. 
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Ma essendo la Commissiono discorde, ed i 
T>_resenti pareggiandosi nel voto, essa se ne 
r11nette alla deliberazioue del Senato. 
• PRESIDENTE. Onorevole Yillari, mantiene ella 
il suo emendamento od aderisce a quello della 
Commissione, che leggo? << Con regolamento 
da approvarsi con decreto reale vorranno sta- 

·-t>ili!e le norme, secondo Ie quali l'elettore delrba 
pro,'are- di saper leggere e scrivere ». 

Ha facoltà di parlare l'onor. Villnri. 
Senatore V!LLARI. Io accetto la modifìcazioue 

~i forma proposta dal relatore, e credo che 
siamo d'accordo, da una parte nel uon preten 
dere troppo, e dall'altra nel uon volere che un 
esercizio puramente meccanico si sostituisca al 
leggere cd allo scrivere, che debbono essere ap 
presi in modo veramente scrio. 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta la pro 
posta della Commissione? 

CRISPI, presidente del C011.~igliv ministro dei 
l' interno. La redazione della pr~posta è stata 
fatta da me d'accordo colla Commissione, e però 
non posso non accettarla. Prego il Senato di 
volerla votare. 

Quando l'onor. Villar], discuteudcsì l'art. 41 

aveva 11rop·:isto un ordine dcl zioruo io non t . o ' 
~c1 che una sola obbiezione, ed il Senato la 
ricorderà. 
La mia obbiezione fil questa: che un orùino 

del giorno lega il ministro che lo accetta ma 
non il potere csecuti \'O e, se pur questo ;i ri 
:enesse legato, non avrebbe il suo impegno la 
unportauza di una disposizione legislativa. 

?ra mi pare che con la nuova proposta da 
nor fatta sia adempito a questa condizione. 

Tutti coloro che realmente vogliono che lo 
elettoro non sia annlfabeta, devono e possono 
accettare cotesta proposta. 

S.;natorc CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila fucoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Il tenore dall'emendamento 

dell'Cfflcio centrale sulla proposta Villari parmì 
~~n abbastanza ponderato, e che vada oltre al- 
l m:endimcnto degli stessi proponenti, !occhei· 
a\'nene quasi sempre tuuavoltachè gli emen- 
damenti vengono improvvisati. : 

Sta bene che non si inscrivano nelle liste 1 

coloro che non sappiano leggere e seri ... rr re, / 
dal momento che si è stabilito essere necea- l 
sario che concorra questo estremo; ma se è in 

facoltà della Giunta comunale, come pare_oho 
sia, nei termini nei quali è redatto l'emenda, 
metilo, di richiedere a tutti che facciano risul 
tare dcl saper leggere e scrivere, ne avver 
ranno vessaaionì, molestie ed altri ìneonvenìeeti, 
perchè sì sottoporrà ad esame aacse chi note 
riamento potrebbe insegnare ai membri della. 
Giunta stessa. 

L'emendamento dovrebbe adunque, a mio av~ 
viso, essere altrimenti redatto, 

C~ISPI, presidente del Consiglio, ministro del, 
r interno, Doma.nùo la paroJa_ 

P.RESIDE:in:. Ha facoltà di pa.rlare. 
C3ISPI, 1wcsidente d11l Co1lsiglio, ministt-o tù4- 

l' ù1t11;·n1. Nelle varie categorie degli elettori 
cc ne è un gran uumero, come quelli indicati 
nell'art. 2 deHa legge eletto1·alo politica, che, 
naturalmente, non pos~no essere assogg~tati 
a dar la prova del saper leggere e scrivere. 
Parecchi anche delle altro catego.Fie si. trovane 
nelle stes~e ccndizionL Q.u:indi è che la. dispo 
sizione di leggo non dev'essere applicata se noa 
a quelli di cui si può d.ubit<'.ll'o c11e, pir pr-0va 
n-011 dal.a e per condizione speciale dcll'oletLo 
rato, non sappiano lt>ggern e scriYe11e. Dcl resto, 
nel regolamento si staùiliranuo le normo che 
saranno opportuno. 

A nerta poi l'onor. Ca•allini che la Giuo.ta 
proYinciale &UlJ.lliuistrativa non ci avrà a che 
faro. Ancora non sappiamo rin.alo sarà il rego· 
lamento, quali saranno le sue statuizioni, e quali 
saranno le prove e~ i mezzi per a&~ew-arsi eh.e 
l'elettore sappia [('ggere o scrivere. Dirò ~l 
tanto che la disposiziGne non colpirà tutti gli 
elettori, si limiterà a coloro che si può presu 
mcr0 non sappiano lcirn·cre e scri1·crc. 
L'onor. Cavallini ric..irJe:·à. l'art. IOO della 

legge elettorale politica, del quale s'è t.a.uto 
parlato; anc!te in queHo erano stabilite le re~ 
gole mcrcè cui dorev.:t essere provato di sap<Jr 
loggore e scrivere. 
Io uou so ancora quello che potrà essere pre· 

scritto nel rogol:imento che dorrebbe farsi, qua. 
1ora il Senato accett.a.sse la propos~3 nostra. So 
ceru1meutc che le norme debbono essere ~i 
ùn i nq.e <lire che sia eluso il peusiero del ligi· 
sbtnrt'. 

PRF.~IDE'.'ITE_ Ifa facoltà. tli parlare il senatore 
Villari. 
Se-nalore VILLARI. Ilo domanJato la parula 

solamente per ringraziaro l'onor. presiùeute 
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del Consiglio, il relatore e quella parte della 
Commissione che ha accettata la mia proposta. 

PRESIDENTE. Hn facoltà ùi parlare l'onorevole 
Cambray-Digny. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io appartengo a 

quella parte della Commissione che non è di 
sposta ad accettare la proposta dell'onor. se 
natore Villari. 

Dirò due parole per spiegare il concetto mio, 
g iacchè non c'è stato tempo di discutere la cosa 
in Commissione. 
lo trovo che è affatto inutile dire nel rego 

lamento come si debba fare per sapere se uno 
sa leggere e scrivere, poichè l'ha detto la legge. 
La leg-gù ha detto che l'elettore deve firmare 
la lista. 

Ora qualunque elettore sa fare la sua firma 
nella lista, secondo mc, ha diritto di votare. 
lo non credo che si debba restringere an 

cora questa facoltà con ricerche precedenti e 
con altre formalità, tanto meno poi per una 
ragione che mi piace di sottoporre al mini 
stro e al Senato e che credo pratica. La os 
servazione è questa : 

Noi sia per le elezioni politiche, sia per le ele- ' . zioni comunali, incontriamo la massima delle 
difllcoltà a far venire gli elettori alle urne. Di 
ciamo la verità, la elezione a Roma di pochi 
giorni fa ne è una prova. Se noi mettiamo an 
che la condizione di passare un esame per es 
sere elettori, allora assicuratevi che tutte le lar 
ghezze di questa legge saranno lettera morta. 
Io adunque per questa ragione 11011 voterò l'emen 
darnèuto proposto dall'onor. Villari. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Corte. 
Senatore CORTE. Non ho che una parola da 

aggiungere per venire alle conclusioni a cui è 
venuto il senatore Carnbray-Digny. Mi pare 
strano che, mentre si fa una legge per aumen 
tare il numero degli elettori, si cerchi poi in 
direttamente di diminuirlo. V' ha poi un'altra 
ragione: Vi pare che spetti all'elettore di chie 
dere di fare la prova di saper leggere e scri 
vere? Non spetterebbe piuttosto a chi conte 
stasse la sua lscrizlone I 
Io voterò contro la proposta dell'onor. Vil 

lari e contro quella della Commissione. 
PRESIDENTE. Verremo ai voti. Rileggo l'emen 

damento proposto dall'onor. Villari e modifi 
cato dalla Commissione, d'accordo col ministro: 

« Con regolamento da approvarsi per decreto 
reale saranno stabilite le norme secondo le 
quali l'elettore debba provare di saper leggere 
e scrivere •. 
Quest'aggiunta, se sarà approvata, pare a me 

che sarebbe più opportuno metterla in fondo . 
al numero 4, non in mezzo, altrimenti si avrebbe 
un periodo non retto da alcun sostantivo. Dun 
que la pongo ai voti: Chi l'approva e pregato 
di alzarsi. 

(Si passa alla prova e quindi alla contro 
prova). 

Dopo prova e controprova, il Senato approva 
l'aggiunta testè letta. 
Pongo ai voti l'art. 12 colì'emendamento ap· 

provar o. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 13. 

Ogni cittadino può ricorrere contro il rigetto 
di un reclamo deliberato dal Consiglio comunale, 
e contro qualsiasi indebita iscrizione o cancel 
lazionc fatta nella lista. 
Il ricorso deve essere presentalo entro il giorno 

31 marzo alla Giunta provinciale amministra 
tiva e notiflcato ali' interessato ì'Cl' atto di usciere 
o per mezzo dell' inserviente comunale a cura 
dcl ricorrente entro lo stesso termine. L' inte 
ressato ha tre giorni per rispondere. 
Potrà essere anche presentato a!l'ufficio co 

munale, aflluchè sia trasmesso alla Giunta pro 
vinciale amministrativa, cd in tal caso il se 
crctario comunale ne deve rilasciare ricevuta. " La Giunta provinciale amministrativa può 
anche inscrivere <l'ufficio coloro !•Ci quali ri 
sulti da documenti che hanno i requisiti neces 
sari; e cancellare coloro che li abbiano perduti 
o che siano stati indebitamente iscritti, quan 
tunque la iscrizione non sia stata impugnata, 
facendo notifìcare agli interessati la seguita 
cancellazione. 

PRESlDENTE. Nessuno chicdcudo la parola e 
non essendovi oratori inscritti, pongo ai voti 
l'art. 13. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Art. 14. 

Sono applicabili alle. liste elettorali ammini 
-strative le disposizioni degli articoli 37 a 42 
della legge elettorale politica dei 24 settem 
bre 1882, n. mm. 

(Approvato). 

Art. 15. 

L'elezione pel rinnovamento parziale o totale 
del Consiglio, in qualunque periodo dell'anno 
segua, si fa unicamente dagli elettori inscritti 
nelle liste definitivamente approvate nell'anno 
precedente. 

Sino alla revisione dell'anno successivo, e 
salvo quanto è disposto nell'art. 40 della legge 
elettorale politica dei 24 settembre 1882, non 
possono farsi alle listo altre variazioni ali' in 
fuori di quelle cagionate da morte di elettori, 
comprovata da documento autentico, ovvero 
dalla perdita o sospensione dello elettorato ri 
sultante da sentenza passata in giudicato. 
Spetterà inoltre alla Giunta comunale di in 

trodurre nell'elenco di cui all'art. 8 le variazioni 
necessarie, così per cancellare il nome di coloro 
che più non si trovano nelle condizioni indicate 
in tale articolo, come per iscriverne altri che 
nell' intervallo siano caduti sotto le disposizioni 
dell'articolo stesso. 

Tali variazioni sono fatte a cura della Giunta 
comunale, e debbono essere approvate dalla 
Giunta amministrativa almeno 15 giorni prima 
delle elezioni di cui al presente articolo. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Colocci propone, 
come emendamento, di surrogare al primo inciso 
linciso corrispondente della proposta miuistc 
riale. 

Il signor senatore Colocci ha facoltà di parlare. 
Senatore COLOCCI. Io ho esitato a prendere 

la parola su quest'articolo, pcrchè dubitava di 
non aver bene inteso la portata della varia 
zione proposta dalla Commissione. Però, dopo 
averci pensato bene, ùopo avere anche udito 
il parere di alcuni ùci nostri colleghi, ho do 
vuto convìucermi che l'interpretazione che io 
dava a questo emendamento era fondata. A me 
pare che l'emendamento proposto dalla Com 
missione porti uu' alterazione anche nell'appli- 

•• 

. cazione di . alcuni articoli, che sono fra i più 
fondamentali della legge che stiamo discutendo. 

Si ·propone che le elezioni non debbano esaera 
fatte se non con le liste approvate nell'anno. an 
tecedente. lo allora non arriverei a compren 
dere in che modo, ad esempio, proclamata la 
legge attualo, nel 1889 si potrebbero fare le 
elezioni amministrative. Ammesso questo prìn 
cipio, bisognerebbe fare le elezioni con le vec 
chie .liste approvate in quest'anno, conforme 
alla leggo vigente, perchè certamente nei pochi 
giorni, che ci rimangono del 1888 non sarebbe 
possibile il fare e l'approvare le nuove liste, 
le quali poi devono essere redatte ed appro 
vate con tutte le norme prescritte dalla nuova 
legge. Dirò di più; vi è fra i primi articoli, e 
tra i più importanti di questa legge, quello che 
stabilisce che il cittadino, il quale è rivestito di al 
cuni requisiti, comincia a godere del diritto elet 
torale appena abbia compiuto l'anno ventune 
simo. Ora, io dico, compiuto l'anno ventunesimo 
il cittadino sarà iscritto nelle liste elettorali, 
ma non potrà esercitare il suo diritto di elet 
tore seuouchè nell'anno susseguente ; perchè 
il cittadino che compie la sua età nel 1880 sarà 
inscritto nella lista di detto anno, ma quella 
lista non servirà che per le elezioni dcl 1800. 
Vale a dire invece che egli non incomiucierà 
ad essere effettivamente elettore che a 22 anni. 

La ragione, che adduce la Commissione per 
la proposta da essa presentata, è questa: 

« Tra la formazione delle liste elettorali e le 
elezioni ci sembra dovere intercedere alquanto 
spazio; affluchè siano opera calma e prudente 
e non turbata dalle agitazioni, che sogliono ac 
compagnare l'avvicinarsi delle elezioni >. 

Veramente, se uoi ci guardiamo attorno, sem 
bra di dover ritenere che il periodo delle ele 
zioni sia tutt'altro che turbato da uua eccessiva 
effervescenza. ;\e abbiamo un esempio recen 
tissimo. 
Nella domenica passata abbiamo visto quanta. 

era la quiete, l'ordine ed il silenzio, e direi, 
quasi, la solitudine, che circondava le urne elet 
torali; ciò che non è soltanto proprio di Roma, 
ma lo è di quasi tutte le città del Regno. 

Ai nostri giorni, le urne elettorali si trovano 
in tali condizioni che potrebbero essere chia 
mate urne sepolcrali. (Ilarità) ... 

Senatore ldAJORANA-CALATABIANO. Chiedo di par 
lare . 
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Senatore 'COLOa<ll... Non cercherò certamente Ebbene, durante la discussione del Codic~ 
di stabilire qual sia la causa di questo stato penale abbiamo sentito sollevarsi delle voci di 
di cose, ma senza accusare nessuno, senza muo- allarme, con cui si accennava che alcuni pro•· 
vere dei rimproveri al popolo italiano, io credo vedirnenti contenuti nel Codice potessero ren· 
che essa consista in quel 'disfacimento di par- dere difficili alcune conciliazioni, che purtroppo 
titi, di cui siamo stati spettatori. Lo stesso pre- trovano ancora chi le possa desiderare. 
sidente del Consiglio, in una delle ultime Ife- Siamo passati alla discussione della legge 
dute, accennò a questo disfacimento dei partiti attuale. 
riversandone la colpa sull'opposizione. Ebbene, anche in questa abbiamo sentit~ 
Per me sono, invece, inclinato ad attribuirne , qualcuno tra gli onorevoli nostri colleghi quasi 

l'origine allo stato ìu cui si trova l'Italia da '. sollevare una voce di dolore perché fosse stai.a 
qualche tempo. Noi sappiamo che il Governo inventata la parola « clericale». 
attuale, alla cui testa sta l'onorevole Crispi, ha lo sarei bensì dolente che fosse stato inven 
segnato il principio di un nuovo periodo, ma tato il clericale; ma che sia vi ragione di dc· 
che innanzi a questo periodo se ne è svolto un plorare il nome cou cui deve essere designato, 
altro, che ha lasciato dolorose memorie, e du- francamente, non so vederlo. . 
rante il quale (non intendo, ripeto, di accusare Il Creatore, il giorno in cui creò la estes~s· 
nessuno) vi sono state delle forze esclusiva- sima famiglia degli animali, li foce imrned1a· 
mente impiegate per disfare i partiti, per so- tamente sfilare in parata cd assegnò a eia· 
pire, distruggere le passioni politiche. r scuno il proprio nome ; ora, giacchè madre 

Durante quel Governo l'Italia è stata spetta- i natura anche ai giorni nostri è feconda e pro· 
trice di un fatto assolutamente nuovo, perché ' duce ancora qualche nuova specie di animali, 
noi abbiamo sentito dal banco dei ministri pro- uoi non dobbiamo esser tardi ad assegnar lor.o 
clamare la massima che in po.itica non vi de- qualche nome, per registrarli in quelle cJass1, ... 
vono essere nè priucipi, nè sentimenti. o serie, o famiglie, o varietà a cui appartcn· 

Dopo un tale periodo io credo che il popolo gouo. 
italiano sia in gran parte sensato dello stato PRESIDENTE. Signor senatore Colocci, la prc· 
di indifferenza e di anemia, iu cui attualmente g herei di venire all'argomento. 
si trova. Senatore COLOCCI. Ho voluto dimostrare che 

Però io credo che la Commissione, la quale vi sono alcune paure, le quali non hanno fon 
si compone di antichi patriott e di uomini i damento. Del resto, credo che quel che ho 
quali non si lasciano facilmente trarre allo sgo- <letto basti a procurarmi una benigna risposta 
mento, ahhia meglio considerato la cosa, e si ùal relatore della Commissione. 
sia liberata <la questo timore, da quella passeg- PRESIDE!iTE. Il senatore Majorana-Calatabiauv 
giera paura, che aveva potuto influire sopra di ha facoltà di parlare. 
essa. Senatore MAJORANA·CALHABIANO (della Com· 
Purtroppo è generale questa tendenza, ed in missioncs, Le ragioni che avevano determinata 

questo momento attraversa la nostra atmosfera la Commissione a proporre raggiunta all'arti· 
una fredda corrente <li paure, di timori, di tre- colo 15, per eliminare la quale e sorto J'ono· 
pidazione. revole senatore Colocci, furono esposte nella 

L' Italia, la quale è sorta allo stato di na- relazione, e rispondevano al seutimcuto della 
zions potente, rispettata, mediante una serie <li proposta mini:1teriale eJ a quello della Giunta 
nuclacic sublimi, oggi è caclutn in uno stato della Camera eletti rn. 
di timi·fozza, che io certamente nou mi :issumo Però, present11to l't~mendawento dal senatore 
di spic'garo. Si fa un passo in avanti, e subito ci Colocci, la Commissione ha ripreso attentamente 
n1!;;1amo a gnarJare dietro le spalle per paura in esame il quesito. EJ in ,·erità, per quanto 
di averlo fatto troppo lungo, e ne abùiumu di , siano apprezzabili le ragioni <li clistaccare no· 
continuo gli escm1.i. ' tcvolmente il periodo clelle elezioni da quello 

Koi abbiamo fatto un passo certamente in ! <lella formazione <lelle liste; per quanto sia de· 
avanti, cd un passo considerevole, colla vota· : sideral.Jilc di avere la certezza che, lungo il 
ziouc del nuovo Codice penale. corso dell'anno, a base delle clezio::i si ado· 
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rerino sempre le stesse Iiste, lfl m.ag~ioranza 
iÌlllla Commissione venne nel!'opinaruento di 
Proporre l'accoglienza dell'emcnùameuto del 
l'onorevolc Colocci. 

B ragione massima ne era quella che per 
l'anno imminente sarebbe stato impossibile di 
attna.re la leggi), o per lo meno sarebbe oc 
COrSJt un articolo che per tale anno facesse ec- 

-. ceziqne, disponente, cioè, che 113 liste del 18&!> 
sarebbero valso per le elezioni del 1881). Cotesto 
articolo però, non solamente non è proposto, 
~a ove si propones;;e condannerebbe il sistema 
di governare le future eleaìoui con lo liste del 
l'a.nno precedente. s~ <lifilcplt~ amministrative 
o morali si opponessero a che le liste del cor 
rent~ anno sieno adoperate nelle elezioni del 
Panno medesimo ; codeste difficoltà sarebbero 
tmorlfl.i pjil primo 1'0UO in cui la leggQ andrà in 
e.eecuùone: chè in questo il corpo elettorale sarà 
novo\lp e grandemente cresciuto, e le operazioni 
()jettorali del primo auuo sarauno più luugqe 
e <litllcili, e daranno luogo ad assai maggiori 
contestasioul, delle opcnaaioni degli anni avve 
nire, lo quali saranno di mere roviaicni. E però, 
se la legge ammeuesse posaibile e gjusto il far 
serYire le liste novelle del l889 per le elezioni 
di tale anno, non potrebbe giustifìcare la sua 
disposizione di doversi per l'avvenire, non più 
su qu~lle dell'aano in corso, comecchà defini 
tive, ma sulle altro dell'anno passato, proce 
dersi alle elezioni. 

All'obieziono poi che, non prescrivendosi le 
elezioni in baso alle liste dell'anno precedente, 
accadrebbe spesso di doversi votare ora con le 
passate, ora con le nuove, è facile rispondere 
che la votazione seguirebbe sempre collo liste 
definitive che si hauao nel momento delle ele 
zioni. E definitive sarebbero le nuovo liste, 
trattandosi di elezioni ordmarie ; pcrchè in 
nanzi a giugno, epoca delle elezioni, si avrà 
modo di averle ultimale. TraUanclosi invece di 
elezioni straordinarie, esse seguiranno sulle liste 
dell'anno precedente, se le elezioni occorreranno 
nella prima metà dell'anno, pcrcb~ le nuorn 
liste non saranno ancor.'.\ definitive. 

Se si fosse a terreno vergine, forse si sa 
rebbe propos~a fa nrnt.:1zio11e del sistem.'.\ in 
tqrno ai termini del comindarnento del l.woro 
di formazione delle liste. l\h la questiou~ é 
stata Iai1gamcnte ~tudiata e presso il Mi.nislero 

Di•c1un0tti, f. 803 

e nell'altro ramo <ll?l Pilrlarnento, e nessuno 
oserebbe i:1 questo momcuto m.utare i term0ini. 

Ma S<', per esempio, in:vccc di portare "l 
1° gennaio (art. 12) il comi1:ciamcnto del I~".' 
vorn ùi prcpar;,zi,i:ic llelle liste, si fosse 417 
sposto che esso ùeve cominciare il 1° novembre; 
naturalme11lc ci sarebbe stato un distacco si 
curo o notcrole tra il pcrioclo della formazione 
delle liste e riuello delle elezio11i: c·osicchè7 non 
solo si sar!Òbbero potute :n·cr dèflniti\'e le lisj.e 
in a;11'i!e, ma brnanco vi sarebbe stato modo, in 
n:wzi a giugno, di avere le tlcci.si,)Ui sopra ogni 
r.1auiera di rccllmi gindi!.i.'.\ri. 

C()mt11Hit1c sia1 trovanJoci iu questa condi 
zione ili cose, il minor m:ile è quello, seco~do 
mc, di ritornare al voto della Camera, vale a 
dire eliminare l'inciso all'art. 13 che sì era 
prorosto ùalla Commissione. 

PRESlùj:NTE. Ila facoltà ùi parlare il senatore 
Far11-ldo. · 
Senatore FWLDO. L'oaor. senatore Colpcci ha 

criticat.l la persuua eh.) larncnU.va essersi in- 
ventata l.:l par0;la clcricJle. · 
Sicc0ime sono io cho etfotli.varrrnute he> <lelto 

di Jamcutare che si fosse tro\·aia quella pitrola, 
perchè, a mio g-iuùiiio, essa a!ic•a pro.dotto un 
male immenso; ebbene, io confermo quanto ho 
arnto l'onore ùi as$crirc ailora al Senato~ 
La parola clcricrilt: e :;cucrica o comprende 

tutto il clero e cvsi coufundonsi gli uni con gli 
altri i sacerJoti tutti. · 

Ora io ripeto che quc~ta parola fu uu trovato 
infeiice, perchè uella mia lunga carriera ho co 
nosciuto tanti sacerdo~i che non erano nemici 
dcl proprio paeso. 

PRESIDENTE. •vonom:volo commissario regio 
ha facoltà ùi parlare. 

INGHILLERI, contmis.<!witl ri>gin. Signori sena 
tori, mi limito a rispondere unicamente intorno 
all'emeudamenlo dell'onorevole Colocci per ciò 
che si attiene speciahnente alla questione giu- 
riùic.'.1 amministrativa. · 
L'emendamento che la Commissione a,·eva 

proposto al Seuato aveva un' importaQZA gran~ 
dissim.'.\ Ì!l questo senso, che con esso s' inten 
<lcrn c\·it.arc un grosso inconveniente, nè raro, 
nè i11frequentc. Sovente accadeva che, siccome 
si facevano degli ap11elli aEa \'igilia della lotta 
elettorale, coll:ro i quaji erano stati ·inscritti 
inclebitamente e cancel!ati, proJucevano ap~ 
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pelle, e col solo certificato del prodotto appello 
avevano diritto di votare, 

La conseguenza che ne seguiva era questa, 
che spesso si creava una maggioranza che non 
era il risultato del voto di veri elettori. 

Questo era un inconveniente grave, che 
l'emendamento della Commissione mira a far 
cessare. Però esso produce un altro inconve 
niente che a me pare sia più grave ancora, e 
perciò credo che l'emendamento del senatore 
Colocci risponda meglio ai concetti razionali e 
giuridici che debbono governare la legge. 

Con l'emendamento della Commissione la con 
seguenza ultima è questa, che dovendosi vo 
tare con le liste dell'anno precedente, quelli i 
quali acquistano il diritto oggi, non possono 
esercitarlo. 

A me pare evidente, intuitivo, che un di 
ritto si eserciti al momento in cui si verifica, 
perchè, se voi concedete un diritto e togliete 
il modo dcli' esercizio dello stesso diritto, ren 
dendone impossibile l'attuazione, tanto vale non 
accordarlo. Per mo<lo che, con l'emendamento 
della Commissione si concede il diritto ai citta 
diui di votare ai ventun anni, ma dall'altro lato 
questo diritto si assottiglia, si mortifica, si rende 
nullo per quell'anno in cui il diritto si verifica, 
perchè solo nell'anno posteriore questo dir irto 
è esercitabile, e si può attuare. 

Dunque io ritengo, che il testo che è stato 
approvato dalla Camera, se non toglie tutti gli 
inconvenienti, anzi, so lascia lo inconveniente 
che finora si è lamentato, certo è però che 
rende omaggio ai priucipi <lei diritto, ai prin 
cipi di giustizia. Conceduto un diritto, si <leve 
dare il modo di esercitarlo subit~ 

Ma non ultima considerazione ò I' inconve 
niente che anche esponeva l'onor. Majorana 
Calatabiano. 

Si <leve incominciare ad attuare questa legge. 
Con quale lista questa legge si attuerà? Si 

attuerà con la lista dell'anno precedente? 
Tanto vale allora dichiarare che questa legge 

non avrà attuazione subito, secondo è la mente 
del legislatore. 

Se voi, quindi, approvate l'emendamento pro· 
posto, darete modo che abbia immediatamente 
luogo l'attuazione della legge. 

L'altro iuconveuieutc che si metteva innanzi 
a me pare che non abbia importanza grandis 
sima, perchè è vero che, se le operazioni della 

compilazione e della formazione delle liste .si 
cominciassero in novembre, molto più facile 
sarebbe il cammino per poter compiere le ope 
razioni elettorali; però faccio osservare al Se· 
nato che, riproducendosi tutti gli articoli della 
legge elettorale politica per ciò che si riferisc.e 
alla compilazione delle liste, i termini si &ntl 
cipano d'un mese, se mal non mi appongo. . 

Cerro è che vi è una vera anticipazione dì 
termini, per modo che il 15 di aprile si può ri 
tenere che le liste saranno compite. 

Mi pare adunque che accettando l'emen.fa· 
mento Colocci che riproduce il testo votato dal~a 
Carnera elettiva si rendo veramente omaggio 
a J un principio di giustizia. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Zoppi. 
Senatore ZOPPI. Io appoggio tutto quanto è 

1 
stato detto dall'onor. commissario regio e ac 
cetto, per mio conto, interamente, la redazione 
dell'articolo come è proposto dal Ministero. 
Solamente io desidererei dall'onor. ministro 

dell'interno una dichiarazione. 
Sollo la legge attuale era invalsa in talune 

provincie la pratica, che quando un Consiglio 
comunale veniva sciolto in epoca nella quale 
le liste elettorali non erano ancora state rive 
dute, il commissario regio si arrogava egli stesso 
il diritto di rivederle, perchè investito dei po 
teri della Giunta, la quale in assenza del Con· 
siglio può fare, in caso di urgenza, tutti gli 
atti che appartengono al Consiglio comunale. 

Or bene i considerando egli come urgente 
questa revisione vi poneva mano e la condu 
ceva a compimento. Questa così larga inter 
pretazione della legge dava al commissario un 
potere che assolutamente non fu mai e non 
potè mai essere nella intenzione del legislatore 
di accordargli. 

Ed invero: quale fiducia poteva ispirare un 
commissario regio in un lavoro di tanta im 
portanza, il quale deve prima essere preparato 
dalla Giunta e va poi soggetto ad una solen 
nità di forme indispensabili, perchè possa ot 
tenere l'approvazione definitiva? 
Io desidererei che l'onor. ministro volesse 

compiacersi dichiararmi che questa pratica deve 
cessare, o che le liste detìnitivamente appro 
vate, quand'anche non fossero state rivedute 
quelle dell'anno iu cui succedono lo elezioni, 
debbono essere quelle uniche, le quali reggono 
le elezioni. 
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E così, per esempio, le elezioni che si doves 
sero fare nel 1889, prima che le nuove liste 
fossero approvate, si faranno colle liste dcl 1888 
e non altrimenti. 

Quest'autorevole dichiarazione del Governo 
porrà fine ad ogni dubbio e fara cessare un 
abuso che dava luogo a non piccoli inconve 
nienti, e fors'anco a gravi sospetti. 

·•· PRESIDENTE. Ifa facoltà <li parlare l'onor. so- 
natore Finali, relatore. 

. s.enatore FINALI, relatore, In brevi parole I 
d1ro, che la maggioranza della Commissione 
chiamata ieri ad esaminare l'emendamento pro · 
posto dal senatore Colocci è stata di avviso, J 

potersi convenientemente accogliere; per modo 1 

che sarebbe abbandonata ì'aggiuuta che essa 
proponeva al primo paragrafo dell'art. 15 e si 
tornerebbe alla proposta ministeriale, secondo 
la quale le elezioni debbono farsi secondo lo 
liste elettorali definitivamente approvate, siano 
quelle dell'anno antecedente o sia quello del 
l'anno in corso. 
E quindi, allorchè vi sono le ultime, le ante- 

cedenti naturalmente vengono abbandonate. ! 
Ma poichè l'onor. Colocci ha fatto un discorso 

di politica generale, nel quale stava dentro solo 
per piccola parte la leggo comunale e pro. 
vinciale, mi si permetta, e credo di far cosa 
grata al Senato, di rilevare una frase da lui 
pronunciata. 

Noi abbiamo tutti rispettato altamente un 
uomo, di cui compiangiamo la recente ed im 
matura perdita. L'onor. Coloccì ha qualificata 
in un modo troppo aspro, direi anzi ingiusto, 
la politica da esso rappresentata, foudaudosi 
sopra una frase che quell' illustre e compianto 
uomo fu il primo a deplorare. 
Io che ebbi l'onore della sua personale ami 

cizia posso attestare, che il conte Di Robilant 
era dolentissìmo della interpretazione che si era 
potuto dare ad una sua frase infelice, che si 
deve attribuire soltanto alfa sua poca pratica 
nell'oratoria parlamentare. 
Egli mi ha detto più volte, eosicchè mi pa 

reva. che gli fosse rimasta proprio una spina 
nel cuore, che con quella frase infelicissima di 
politica senza principi e senza sentimenti, egli 
aveva inteso dire, non già che l'uomo che ha 
l'onore di rappresentare gli interessi della sua 
nazione non debba aver uè j.rineipt, nè senti 
mènti; ma solamente che nella. pratica della 

politica, nel conflitto e nel consorzio con altri 
Stati, era qualche volta necessario subordinare 
i principi e i sentimenti agli interessi ed alla 
uecessi tà delle cose. 

Ho creduto di far cosa grata al Senato, rì 
vendicando la memoria <li questo compianto e 
illustre nostro col lega da un'accusa ch'io credo 
ingiusta, perchè fondata sopra una erronea in 
ter pret azione. ( Iten issimo ). 

rr.ESIDENTE. H'.l facoltà di parlare il senatore 
Colocci per fatto personale. 
Senatore COLOCCJ. Dichiaro che non ho nessuna 

ditfìcoltà di associarmi all'omaggio che il rela 
tore I'inali rende alla onorata memoria del conte 
lli Robilant, e dichiaro che neri ho avuto in 
tenzione meuomamcntc Ji fare offesa alla sua 
memoria; ma soltanto di richiamare l'attenzione 
sopra una frase, che, sebbene sfuggita involou 
tariamente, ha richiamato su <li sè il biasimo 
di tutta l'Italia. (Mw;1101·i,;). 

Quanto poi all'onor. Faraldo, debbo dichiarare 
che io quando nomino il partito clericale non 
intendo parlare di quelli che vestono l'abito da 
prete; ma soltanto di quel partito, il quale, ap 
partenendo o no al clero, mi lita sotto una ban- 
diera pclirica che è la negazione di quella che 
noi seguiamo. 

PRESJDE:iTE. Verremo ai voti. Onorevole mi 
nistro ha nulla d11. aggiung1!re? 

CR!SPI, urcsidentc de! C"11stj/ir1, ;11h1ist1·0 del 
/' int. nw. Nulla ho <la aggi ungere a qua lito ha 
detto il commissario regio. Dcl resto, la propo 
sta che il senatore Colocci ha ri vendicato ò 
del Governo, e fu accettata dalla Camera deì 
deputati. Io credo, come diceva il commissario 
regio, che si offenderebbero i diritti di moltis 
simi elettori, se fosse ritardata di un anno la 
validità delle liste elettora.i. Aggiungete poi 
che in questo caso ne verrebbe un indugio alla 
esecuzione della legge che discutiaruo ; e ciò non 
deve esser permesso. Perchè la legge fosse attua 
b ile, sarebbe necess:irio spoudervi una lrnolla 
metà del 1889, ed allora ci vorrebbe un liicnnio 

' per l'impianto della 11uo,·a ammiuistrazioue, il 
che sarebbe contra.rio agli scopi che noi ab 
biamo seguito onde la riforma. venga presto 
applicata. 
Senatore ZOPPI. Prego ronor. ministro di dirmi 

se accetta che anche coll'articolo com'è stato 
proposto dal Ministero s'intenda che le liste 
definitivamente approvate debbono esserlo con 
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tutte le formalità Jei,Ji dal Cunsig lio comunale 
e esclus.; f.e::1j>rc> r;na:111quc ingerenza dcl com 
missarlo rcg:o. 

Dico ciò pcrc':è, corue ho già osservato pre 
cedeutemcute , iu non poche prcviucic era invalso 
l'uso cli lasciar al commissario rcgio la facouà 
ùi rivedere le listo quaudo non vi avesse potuto 
provvedere il Consi;:;li·> comunale, nu.ntre era 
evidente e conferme alla vera i nterpretazione 
della lq.rg:) che il nuovo Consiglio dovesse e3- 
sere eletto culla scoi la delle liste dell'anno 
precedente. 

Mi basta una semplice dichiarazione dcll'o 
norevole presidente ilei Consiglio. 

PRESHl!'~ rt. II:t rac0l ià di parlare l'onorevole 
ministro del!" interno. 

CRl~:>I, presidente dcl C·!n~iglin, ministro dct 
I'intrrno, La mia dichiarazione i) semplicissima. 

Il conuuis-ario straordinario, quando sì scio 
glie nn C1•11,;if~li,) comunale, non ha il diritto 
di rivedere le liste. Egli non ha che la facoltà 
di esercitare i poteri rlPl!a. Giunta municipale, 
fra i quali son compresi riuclli indicati dal~ 8 
dell'articolo 0:3 <lcl!a lrµge del ~O marzo 18f>5. 
Ora, le list« rss!':11lo rivedute dal Consiglio e 
nou dalla (;ia11t1, il counuissario non vi ha di 
ritto alcuno. 

Se abusi sono avvenuti, non sono dunque du 
imputare alla legge. Ilo però il diritto di affer 
mare, che sotto la mb amministraztono non se 
ne potranno rimproverare. 

Seuatorc z:,PP!. !'.ingrazio <li questa autore 
vole dichiarazione. 

PRJ::Sl!lE'.iTF.. J~it irato l'emcd<uncntrJ proposto 
dalla Giuuta, I·Ollgo ai vuti l'art. 15 couformc 
alla prirnitha redazione wini~tffialc: 

« L'dcz:one re·! rinnovameuto parziale o to 
tale del Coils:g::o, in qualunque periodo ùel 
l'a::no segua, l;i fa t::ticamt:Gte dagli elettori 
insoritti nelle liste dcfinitivame11te approvate». 

Chi approva l'art. 15 è pregato <li alzarsi. 

(ApprOV<\l<I). 

Art. IG. 

Almeno tre giorni Jlrima di quello fissato per 
le elezioni, gli elettori ricevono dal sindacò un 

c0rtilkato comprovante la loro iscrizione snlla 
li;:t:i, in base alla qn:i!e si procede nlla clé 
z'.or!i. 

Anche neg!i u!t!mi tre giorni che rreced?UO 
qt:c!lo ti>sato [Jl)r le cl1!z:0ni, gli elettori pos 
~··rno richicd.:re il ccrtiik:i.~o d'iscrizione che 
non :n('SSero prima riccYnlo. . 

L' u!ll<:io comunale ùcvc re~t:.rr. :t?éto negh 
etto giorni precedenti all'e!czione almeno or.o 
ci•!'luc 1icr giorrw S•)tto la rc~ponsabi!it:\ dcl 
scgrcta!'iO, che in c:tso cli contravvenzione sarà 
pndto con l.'.1. m'Jlca <l:i. L. rio a L. rioo. 

Il ~ignnr scnatl're Scalini propone a qncst'.'.lr· 
ticolo un cmé?;Jamcnto che consiste uel mo· 
clìfic:ire l'ultimo comma uci seguenti termini: 

« L'utllcio comunale deve re~tarc aperto almcn~ 
ore ciuque per giorno nei cln~ giorni precedenti 
all'elezione nei comuni n:ei quali la popolazion~ 
non sorpassa i 3000 abitanti, cd otto giorui negh 
altri, so1 to la rrsponsauilitii. dcl .segretario, ecc.• 
come ali'articolo. 
Ha facoltà cli parlare l'onor. senatore Sca1i11i 

per S\·olgere il suo emendamento. 
Senatore SCALP.ìl. Dirò pochissime parole pcrch'è 

il mio cmcnclamcnto non ha bisogno di hrnghe 
s;iieg-azioui. Es:>o si risolve in una eoncessioae 
11i comuni nei <1nali la popolazione non sorpa693 
i :;ooo abit'.tn ti e non tocca nessun principio di 

1 
<JU<'Sta le;.rl(e. Non consiste in altro, cho in un 
nllc>~~crimr:ntn, in una facilitazione di metodi>· 
Io ho pensato che u11 comune che conta una 
'tJOpO]azionc di :3!"00 abitanti non pUÒ da1•e che 
un massimo di circa 1;,('.) e!attori discendendo 
poi a 50 e a;iche a me1w. 

Ora non trnrn nece~s:;rio che per un piccolo 
numern di ckttori co1n-enga obbligare il segre· 
tario a seJcrc per otto giorni in ufficio ver 
cinque ore per giorno, 40 ore! mi paro vera 
mente cosa cl!cessiva ! 

Questi comuni non danno che poco lavoro 
al segretario; come occuperà il suo tcmpò? 

Lo condanniamo a:d un vero ozio e lo espo· 
niamo al pericolo ai prenùersi delle multe; ·e 
questo obbligo si risolve in un aggravio delte 
finanze dci ccmnni pcrchè Li~ogncrà che roi· 
/iliorino gli stif•enùi. . 
Aggiungo anche elle uon so collie si potr'à 

conciliare che lo stesso segretario possa ~er· 
vira due o tre comuni cou obbligo così lmpo- 
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?lente. Ecco in che cosa si risolve il mio emen 
darnento il quale non tocca il contesto della 
legge ed è un temperamento che torna a van 
taggio delle finanze e anche dell'esecuzione della 
ll!ggc nei piccoli comuni; siccliè io credo che 
non trovel'à ostacolo la sua accoglienza. 

Sen11tore F!:IALI, relatore. Domando la parola. 
... PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

Senatore FI?IALT, n:latu1·e. La Commissione si 
è occupata. della proposta fatta dall'onorevole 
S!!natore Scalini intorno all'art. 16 ed è unanime 
bel respingerlo. 
In questi argomenti elettorali poco ha da fare 

la questione di fìuanza. 
Più si allarga la libertà dcl voto, e più deb 

bono crescere lo garanzie del suo retto escr 
cizio; afllncliè il diritto di tutti gli elettori venga 
rispettato. 

Non vediamo ragione per la quale nei comuni 
superiori a 3000 abitanti, gli elettori abbiano 
ad a•ere un'agevolezza negata agli elettori dci 
comuni di una popolazione inferiore, che sono 
specialmente i comuni rurali. 
Ora, può avvenire che negli ultimi due giorni 

non vi sia comodità. per questi elettori cli ac 
cedere all'ufficio comunale; tanto più che ordi 
nariamente gli abitanti delle campagne sogliono 
andare in un solo giorno della settimana al ca 
poluogo dcl comune. 

L'onor. Scalini forse per circostanze locali si 
preoccupa della condizione dei segretari mul 
tìplì, che sono al servizio di parecchi comuni; 
ma noi in questa lc;;g-e <lob biamo occuparci del 
diritto degli elettori, mettendo molto in sott'or 
diue ogni altrn cozn-cnicnza flnanziaria o buro 
cratica. 

Quindi a nome della Commissione unanime, 
dichiaro che noi opiniamo doversi respibgere 
l'emendamrnto. 

PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare il signor 
commissario regio. 

INGRILLRRI, commis.~11ria rcqio. Sono d'accordo 
perfettamente colla. Commissione. 

Le rag:oni esposte sono sì valide ed efficaci 
che mi dispensano dal parlare, 

EffeHiYamente in questo articolo si determina 
per tutte le segreterie comunali l'orario nei po 
ch~ giorni che precedono le elezioni, per dare 
agio a tutti gli elettori a mettersi in grado di 
esercitare il proprio diritto elettorale. 

Ora, quando si dà una norma, e si stabilisce 

una disciplina, questa de,·e essere gtmerale per 
tutti i comuni, qualunque ne sia la popohu1ione .. 
In un progetto <li leggo in cui il couceuo dèlla 

classiflcazione dei comuni è del tutto escluso, 
mi parrebbe veramente poco opportuno che in 
cosi piccola materia si innestasse una dispo 
sizione che su questa classificazione ha Iouda 
mento. 

I dir itti poi che si vogliono tutelare, per il 
variare della grandezza dci comuni non variano. 
La tutela deve essere unica. Diceva benissimo 
anche l'onor. Finali, che nei comuni rurali può 
a vvenìro spesso che precisamente questi elet 
tori concorrano numerosi negli ultimi giorni eho 
precedono la elezione. 
:ili pare qnindi che b norma data nel pro 

getto di legge che è sotloi;osto alla vostra ap 
provazione, è una norma ù' indole generale e 
uon vi sia uu motivo sufficiente perche q ucsta 
norma patisca un'eccezione per i ccmuui che 
sono inforiori ai tremila abitanti. 

PRE!:IDENTE. Ifa facoltà <li parlaro il signor so- 
11a torn Scalini. 
Senatore SCALI::ìl. ~ou ho potu'o afferrare 

bi:no le parole dcil'o!lor. commissario re"io · .., , 
rna ho inteso bc!lissimo <la!la sna >o'cc molto 
~qn!!bnte l'onor. senatore Finali, relatore della 
Commis~ione. 
~la io ùico: tutte le garanzie desiilcrabili non 

sono osservate col mio emenJarnento f 
Pcl ricapito di tessera a doruicilio deg:i elettori 

r1nesti per la magg-ior parte, nei piccoli Cilrnnni, 
r-isicdo:10 in luoghi per cni h1m tutta la faci 
lità eù i como'.li, pel c:i.~o che quah::hednno si:i. 
~lato ommess<', di ricorrcro al pr1Jprio ufficio. 

Diceva l'onorcrnle relatore che in una que 
stione di organismo tl'amministrazicine noi non 
dobulamo occuparci e mesco!urvi l:i questiono 
fiua:iziaria. 

Io rispondo invece che og;,i volta che si prc- 
i senta l'occasione di mantenere per i piccoli co 
Ìnuni lo stato attuale, che è !?ii gravissimo, è 
nostro dovere cli 1100 pcggiornrlo, come fac 
ciamo con questo progetto <li legge, di cui 
l'ultimo risultato snr1ì, ti·a l'altra cose, un ODtre 
per lo finanze della provincia e specialmente dei 
comuni dei qunli ho già parlato altra volta. 

Se man!e!'liamo nello stato di minorenni qu~ti 
c-omuni, se non concetliamo loro di nominarsi il 
sindaco, noi siamo in dovere, come tutori, di 
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occuparci dei loro obblighi finanziari in ogni 
occasione. 
Altrimenti qual vantaggio da queste riforme 

molti di essi ritrarranno, por i quali l'allarga 
mento del suffragio tornerà indi.!ferente? 
E non si è parlato un momento fa di urne 

sepolcrali ? 
Sentiranno invece la gravità della spesa che 

loro 11e verrà, mentre una delle concessioni, 
di cui si parla tanto nella relazione, per loro 
non esiste. 
Noi vogliamo sempre cd in ogni applicazione 

l'uniformità che offende: noi abbiamo tagliato 
una veste di una sola misura e questa veste 
deve adattarsi a tutti, grandi o piccoli che siano. 
Intesa l'opposizione dcl commissario regio e 

<lei relatore, nou mi resta altro cito cli racco· 
mandare alla benevolenza del Senato il mio 
emendamento. 

PRESIDE:iTE. Mantiene il suo emendamento? 
Senatore SCALINI. Lo mantengo. 
PRESIDE:iTE. Se nessuno domanda la parola 

verremo ai voti. 
Rileggo l'emendamento dcl senatore Scalini 

all'ultimo comma dell'art. lG: 
« L'ufficio comunale deve restare aperto al 

meno ore cinque per giorno nei due giorni pre 
cedenti all'elezione nei comuni nei quali la po 
polazione non sorpassa i 3000 ahi tau ti, ed otto 
giorni negli altri, sotto la responsabilità del 
segretario, che in caso di coutravenzione sarà 
punito con multa da L. 50 a L. 500 •. 

Chi approva questo emendamento del seua 
tore Scalini, che non è accettato nò dal com 
missario regio, uè dalla Commissione, è pre 
gato di alzarsi. 

[Non è approvato). 
Pongo ai voti l'art. 16 come fu letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Do lettura dell'art. 17: 

Art. 17: 

Le elezioni si fanno dopo la sessione di pri· 
mavera, ma non più tardi del mese di luglio. 

Senatore GUARINI, Domando la parola. 
PR&SIDiNTE. Il senatore Guariui ha facoltà di 

parlare. 

Senatore GCARINI. Mi permetterei clomandare 
all'onorevole Commissione se non crederebbe 
opportuno che in questo articolo s'inserisse 

. . h . . . I ute uelle una proscr.ztonc e e e g1a genera mc . . 
consuetudini, per determinare che le eJez1001 
debbano farsi in giorno festivo. 

Non ho bisoguo di spiegare come questa 
prescrizione giovi specialmente ad agevolare 
il maggior concorso degli elettori alle urne. 

:Mi pare che alla Camera sorgesse una pr~ 
posta consimile, o che il signor ministro di· 
chiarnsse che avrebbe potuto tenersene couto 
nel regolamento. 
Tutta via, mi parrebbe opportuno che la Com 

missione desse spiegazione dcl perchè non ha 
creduto farne oggetto di una prescrizione sp.e 
ciale, quantunque la relazione ue a.bl.Jia 10 

qualche modo ricouosciuta I;( conveuicuzc e la 
opportunità. 
Senatore FINALI, relatore, Domando di parlare. 
PRESI:JENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Di questo argomento 

si e occupata la Commissione, come ne fa fed.e 
la relazioue, dove è detto: « ... Se nei Cornunr, 
specialmente rurali, si vuole frequenza di cJet· 
tori, bisogna chiamarli alle urne nei giorni no~ 
dati a"li affari ed al lavoro· peggio poi è nel 

r.'l ' 00 
comuni in parte urbani e in parte rnrali, dove la 
scelta del giorno delle elezioni può cquirnlcre 
all'allontauamento degli elettori rurali daH.e 
urne, e al privilegio d'una sola parte di clcttorI· 
Anche la consuetudine 1111asi generale cousiglia 
a mantenere, per quanto si può, le elezioni co 
munali uei giorni festivi », 
Però in alcuni comuni, a Turino, per esempio, 

è invalsa la consuetudine di fare le elezioni 
nei giorni non festivi, onde in que..a città (se· 
condo mi diceva l'onor. Ferraris) sarebbe un 
iuco nvcnientc farle nei giorni festivi. 

Quiudi la Commissione (se passa la proi;osta 
ilei disegno di legge, rispetto alle elezioni, che 
ciac il giorno ne sia determinato dal prefetto 
d'accordo CL1i presidente della Corte d'ap!Jello) 
non cessa dal raccomandare che si tenga pre 
sente la convenienza di destinare i giorni fe 
stivi per reiezioni, affinchè si possa riuscire ad 
ottenere una maggiore frequenza ai comizi. 
Pur troppo gli elettori italiani sembrano in 

curanti di un diritto, che è anche un dovere. 
Nelle ultime elezioni si ebbe la riprova, che più 
della metà del numero degli elettori nelle 'Ìe- 
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zioni amministrative, e più dei dne quinti nelle 
elezioni politiche, non va all'urna. 

Quindi tutto ciò che possa credersi opportuno, 
anche nella scelta del giorno delle elezioni, per 
rendere più agevole e numeroso il concorso 
al~'urna, risponde per certo ai voti della Com 
nussione. 
La legge vigente però non ha la prescrizione 

supposta dall'onor. Guarini; e la legge nuova 
lascia le cose come erano: onde giova confi 
dare che sia mantenuta la lodevole cousuetu 
d.ine, che in. qualche luogo però esige delle ecce 
zioni. 

PB.ESIDENTE. Non essendovi proposte, pongo ai 
voti l'art. 17 cosi come fu letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 18. 

Gli elettori di un comune concorrono tutti 
egualmente alla elezione di ogni consigliere. 
Tuttavia la Giunta provinciale amministra 

ti va, nei comuni divisi in frazioni, sulla do 
mauda del Consiglio comunale, o della maggio· 
ranza degli elettori d'una fr.'.IZione, sentito il 
Consiglio stesso, potrà ripartire il numero dei 
consiglieri tra le diverse frazioni in ragiono 
della. popolazione, e determinare la circoscri 
zione di ciascuna di esse. 

La decisione della Giunta provinciale ammi 
nistrativa sarà pubblicata, 
In questo caso si procederà. all'elezione dei 

consi~lieri delle frazioni rispettivamente dagli 
elettori delle medesime a -scrutiuio separato. 

Senatore SACCHI. Domando la parola. j 

PRESIDENTE. A questo articolo vi era un emeu- I 
damento dell'onor. Majorana-Calatabianc che i 
poi ha riti rato. · 

Vi è poi un altro emendamento dell'onor. se 
natore Cavallini nel senso. di: 

1 ° Alle parole «a determinare>, sostituire: 
e determina[ldo » . 

')0 Ali ' ~ a fine dell'ultimo comma aggiungere: 
«.e la votazione avrà luogo nella stessa fra 
zione tuttavolta che il numero degli elettori sia 
.superiore ai cinquanta s , 

L'onor. senatore Cavallini ha facoltà di par 
lare. 

Senatore CAVALLINI. Il mi<>emendamantoeonsta 
di due parti, l'una distinta. dall'altra. 

La prima consiste nel sostituire alle parole: 
« e determinare », la parola: e determinando>. 
L'art. 18 fa facoltà alla Giunta provinciale 

non solo di ripartire il numero dei consiglieri 
fra le diverse frazioni in ragione della popola 
zione, ma anche di determinare la circoscri 
zione· di ciascuna di esse. 

Ora, sta bene che si lasci alla Giunta la fa 
coltà di autorizzare o ricusare la chiesta ripar 
tizione dcl numero dei consiglieri, accordandola 
o negandola secondo le diverse contingenze ed 
i diversi casi, ma tuttavolta che si concede 
questa ripartizione, si deve necessariamente de 
terminare anche la circoscrizione delle frazioni, 
perchè si conosca quali sono gli abitanti e gli 
elettori che le compongono. 
In altre parole, la determinazione diviene ob 

bligatoria e non può più essere facoltativa. 
Ciò mi sembra così chiaro, che io non dubito 

punto dell'accettazione da parto della Commis 
sione di questa sostituzione. 
Vengo all'altra parto del mio emendamento. 

Il :\!inistero proponeva che le frazioni aventi 
un numero di elettori superiore a 50 abbiano 
dritto alla costituzione di una sezione elettorale 
separata nella sede della stessa frazione, anche 
.<>enza {a ripartizione dei consiglieri autorizzata 
dalla Giunta p1·odnciale amministratica. 
Invece la Commissione vuole che sempre. gli 

elettori dcli e sezioni, qualunque. sia il loro nu 
mero e tanto nel caso in cui sìa stato am 
mess~ il riparto dei consiglieri fra le ~razioni, 
quanto nel caso che il riparto non si.a sta~o 
autorizzato, votino nel capoluogo, ed e perciò 
che propone la soppressione- dell'ultimo comma 
dell'art. 18. 

La razione di questa proposta di soppres 
sione è,0 che attribuendosi coll'art. 20 la presi 
denza delle sezioni ai magistrati, questi ver 
rebbero troppo distratti dalle loro sedi e dai 
loro uffici, e questa considerazione è senza dub 
bio di non lieve importanza; ma io osservo 
che la Commissione ha nell'ultimo capoverso 
dell'art. 20 introdotto una provvida aggiunta, 
attribuendo al sindaco ed ai consiglieri la. pre 
sidenza delle sezioni, nou solo nei casi di im 
pedimento, ma anche nei casi di i.lwafficienza 
della magistratura. 
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E con questa aggiunta perde molto della sua 
forza l'obbiezione della Commissione. 
Se nou che io, volendo pure teuerne ancora 

cesto, propongo un temperameato che sta tra 
fa disposizioue ammessa dalla Camera dei d~ 
putali e dal Ministero e la soppressione totale 
ùi essa da parte della Commissione. 
Io chicJo che -non tutte indistintamente le 

frazioni, che contino oltre i50 elettori, abbiano 
una sede propria, ma l'abbiauo solamente quelle 
elle abbiano ottenuto il riparto de' consiglieri. 
Vede ccsi la Commissione come la mia pro~ 

posta ridurrebbe molto la portata della dispo 
sizione di cui si tratta, 
Gli elettori delle sezioni, quando votano se 

paratamente per il numero de' consiglieri loro 
assegnati, I).On hanno certamente bisogno di af 
fiatarsi cogli altri elettori del capoluogo del 
comune; e se si vuole davvero che alle vota 
zioni concorra il maggior numero degli elettori, 
bisogna avvicinare loro il più possibile l'urna, 
come s'è fatto per le elezioui politiche. 

Yi sono frazioni, specialmente in Toscana, 
che contano centinaia di elettori ; vi sono fra 
zioni che distano dal capoluogo del comune 
per IO, per 15 e più chilometri; e perchè non 
faciliteremo loro il molo di prendere parte alla 
votazione di chi deve sovraintendere ai loro 
interessi 1 Che se ln Commissione ravvisasse 
esiguo il numero di GO elettori per fare luogo 
alla sede elettorale nella sezione, io uon ho dif 
ficoltà ad assentire e propongo che si elevi a 100. 

Voglio quindi lusingarmi che verrà ammessa 
e la prima e la seconda parte del mio emen 
damento. 

PRESIDElìTE. La parola spetta al senatore Sacchi. 
Senatore SACCHI. N on ho che a domandare 

alla Commissiono uno schiarimento. 
N cll'art. 18 del progetto miniateriale al comma 

secondo è detto: e: Tuttavia 13 Giunta provin 
oiale amministrativa, por i comuni divisi in 
frazioni, sulla domanda del Consiglio comu 
nate, o della maggioranza degli elettori di una 
frazione, sentito ii Consiglio stesso, dcoe ripar 
tire il numero <ld consiglieri fra diverse fra 
zioni, ecc. >; invece a questo comma la Com 
missione toglie le parole dcce ripartire, e vi 
soggiungo lo parole potra ripartire. 

L'articolo cosi proposto dalla Commissiono è 
couforme ali'art. 47 della logge vigente ed io 
specialmente che appartengo a una città la 

qualo fuori delle sue mura ha una popolazioA8 
sparsa in 15 e più frazioni grosse presso a poco 
uguale a quella riunita nel capoluogo, posso af 
fermare che i miei concittadini non hanno avuto 
<liillcoltà di eseguire l'art. 47 della legge attuale 
in modo di ripartire i consiglieri tra le dive~ 
frazioni in ragione della loro popolazione e q~ 
lasciare elio la votazione succeJesso nelle fra· 
zioni stesse. 

Da poi che vige questo sistema non accadde 
mai nessuno inconveniente, 

La Commissione nostra togliendo all'artiool<> 
proposto dal Minister» l'ordino che impone tale 
ripartizione e sostituendone la facoltà ha fatto 
un vero regresso. 

Come vede la Commissione, io non ho IJlO• 
tiro di lagnarmi dei miei concittadini perol\è, 
al contrario, si sono mostrati molto benevoli 8 

solleciti di applicare l'art. 47 della legge at· 
tuale, nel senso cioè della ripartizione; quan· 
tunque fosso semplicemente facoltativa, si è 
fatta senza scosse e turbamenti e funziona bene· 

Ora domando alla .Cornmissione pcrchè vu()le 
sopprimere la parola dei-e e rendere facoltA 
ti va la disposizione. 

A me pare che in una legge come questa colla. 
quale si vuol fare un passo di più nel ricono 
scimento dei diritti de' cittadini in materia eJet• 
torale, dovrebbe togliere questa facoltà, questo 
arbitrio, e lasciare piuttosto la redazione del 
progetto ministeriale, cioè la parola dece- La 
rirartizione divcrreb!Je allora un diritto pei cit~ 
ladini eletti, un obbligo per parte dei co.f.P1 
amministrativi, e nulla si lascia al caso, a arbi· 
trio che o;;gi ha potuto essere <'-Onformo ai son· 
timeuti di equità e giustizia e domani potre):>be 
a!1dar per via di versa. 
Per co11sP-guenza io mi permetto di proporre 

al S<.!uat•> di a;iprovare il secondo comma tal 
quale si troYa nel progetto ministeriale, anzicbè 
quello proposto dalla CJmmissioue colla sosti· 
tuzione ùi una parola che renèe facoltativo un 
atlo che il pi·ogetto minbteriale rentle obbli 
gatorio a forma di legge, in omaggio al rispetto 
che meritano tutti i cittadini, non dovendosi gli 
abitauti delle frazioui coH:;iJerar:ii da meno di 
quelli che vivono nel ceutro principale della 
città. 

PRESIDENTE. 11 signor sen11.tord Z•1ppi propone 
un altro cmenJamento. 
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Dopo la parola potrà, dovrebbero aggiungersi 
le parole: p,,,. giusti e raçioncroli motiri ecc. 

Il senatore Zoppi ha facoltà <li svolgere il 
suo emendamento, 
Senatore ZOPPI. 1l primo emendamento che io 

mi permetto di proporre non è che di due pa 
role, tultaYia parmi importantissimo, tanto più 
~he altro uon è che un complemrnto di quello 
mtrodotto dalla Commissione nel testo mini 
steriale. 

Essa opportunamente osserva che inutile sa 
rt:blie. (li sentire il Consiglio comunale, se sulla 
se1~plt.ee domanda della maggioranza degli clet 
~on di una frazione, assenziente o dissenziente 
11 Consiglio stesso, la Giun ta provinciale do 
vesso decretare il riparto dci consiglieri frn 
tutte le fraz.on! dcl comune. 
Tutta l'autorità della Giunta si cornpendie 

rchbe in una semplice operazione aritmetica 
che qualunque sco.aretto di terza elementare 
è capace di fare. 

E ginsfamente l'onorevole Commissione col 
suo emendamento, sostituendo la paroìa : pot rà, 
al dcre che leggesi nel testo ministeriale. re ude 
omaggio alla dignità della Giunta provinciale 
e ruolo impedir» che avvenga che pochi clet: 
tori di una svla frazione indotti talvolta da tut 
t'altra ragiono che dal bene delle frazioni stesse 
impoit;;ano la loro volontà al!e a.tre cù al ca 
poluogo; e veugu così rotta quella compauczza 
che pur è tanto necessaria per il buon anda 
n:e~·ito ddl'amrninistrazione, e che e tanta parte 
dcl1a forza dei comuni. 

Io nou pronuncicrò ii nome ùdla città cui 
altudo, perché lha già citato il mio amico e 
coucittaùino il senatore Sacchi, dal quale mi 
~piace dissentire iu questa circostanza. 

La città d1 Alessandria è in una condiziono 
delle più ~peci:di, e credo sia unica in tutto il 
Hegno. Nell'intorno essa non ha che nua popo 
lazione di 31, o :i2 mila abitanti; quasi aitrct 
tauta ve ne è ripartita it1 18 villaggi, alcuni 
dei <J.Uali sono in con1lizioui così anormali ri· 
spetto al centro dllila città eia sembrare incrc 
ddJile. Se si ~u.dasse a rintracciare, perchè la 
c1rcoscrizionc di Alessandria fu fatta in que&to 
moJo, for.-;e bisognerebbe rimontare fino al 
l'epoca feudale. Ecl invero, abbiamo villaggi po 
polosi che distano da Ale;;saudria da 20 a 25 
chilometri, e per accedere ai quali si debbono 

attraversare non solo di versi comuni, ma due 
diversi mandamenti. 
Pur tuttavia l'Amministrazione procedette 

sempre c•Jl massimo accordo fra la popolazione 
rurale e la cittadina, a tal punto che in un 
tempo essendosi parlato di erigere la più parte • 
di queste frazioni in comuni indipendenti, l'idea 
non ebbe favorevole accoglienza. E ciò era giusto 
perchè il municipio provvide sempre ampia 
mente a tutti i bisogni loro, e la indipendenza 
si sart>lJh,! risolta in un onere gravissimo. 

(Juesti villaggi concorrono uelìe spese del 
comune per meuo di un quarto, ma quelle che 
importano sono assai maggiori. Il concorso di 
esse 11ei proventi ùaziari non giunge al decimo 
della so1uma che pesa su gli abita11ti della 
città. IJunriue, se vi è una parte ksa, non sono 
le frazioni, ma la popolazione urbana la r1uale 
si erp1ilibra quasi con quella delle campagne. 

Se la lJt!putazione proviuciale quauùo, or Sl)no 
cinque anni, malgrado la seria opposizione ùel 
Consiglio comunale avesse posto mente a tutte 
queste cose, cù aYvcrtito che il nmuicipio con 
grandi spese avcv:i. dotate le frazioni <li una 
stupenda rete di strade, che gli eù1flci scola 
stici in ciascuna di esse erano tutti decretati, 
111 parte eseguiti cù in parte prossimi a sor 
gere; clte t1on vi era servizio al q:w!e non si 
iosse dal municipio pron·cùuto e si andasse 
sempre migliorando, essa non avrebbe dovuto 
fare altro che r<?spingerc questa ùoruanùa di ri 
parto messa innanzi da pochi3sirni e senza che 
fosse sufragata da alcun ragionevole rnoti-ro. 

Che questi viJJaggi possano chiedere di avero 
ciascuno i suoi consiglieri, st.1 bene: ma bi 
sogna pure che suffraghino la domanrla con mo 
ti\·i ragionevoli, come assai opportunamente è 
ucce1mato nella relazione della Commissione. 

I~ giusto, è equo che il volere dei pochi di 
una sola fraziono si imponga ai molti ? A me 
uon pare. l\J è perciò che io non solo do il mio 
qnalsiasi appoggio all'emendamento della Com 
sionc, ma vorrei che fosse aw pliato aggiuu 
g-cndo dopo la parola « potrà » quelle che pro 
posi, cioò: « per r:1gioncvoli motivi ». 
Questaaggiunta che corrisponde perfettamente 

a qu:rnto si dice nella rtllaziono, io confido chei 
sari accolta e dall'onorevole pr~sideute ùel 
Consiglio e dalla Commissione. 

Mi spiace di aver chiesto eù otleuula facoltà I ùi parlare di un fatto che può sembrare spe- 
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ciale per la mia città, ma che però accadde, e 
può facilmente accadere in altri comuni. 

Ho visto sempre che la maggior parte delle 
quostioui che sorgono tra villaggi e capiluoghi 
prov1Jngono sovente dalla facilità con cui senza 

• nu giusto motivo si sono autorizzati i riparti 
dci consiglieri e stabilita una divisione fra. le 
varie frazioni di un comune, mentre invece si 
dovrebbe cercare ogni mezzo per ottenere la 
maggiore loro compattezza. 
t na seconda proposta io ho avuto l'onore di 

faw, tendente a stabilire che, decrotato il ri 
p11No dei C()?Jsig-lieri,v1 si debba procedere, pren 
dendo per base , non la popolazioue, ma il nu 
moro degli elettori. 

Iiove maggioro ù il numero degli elettori, ivi 
è sempre prnsumibile che vi sia maggiore ca 
pacità, e nello stesso modo che sono privati del 
diritto elettorale gli analfabeti, non dovrebbero 
poi questi concorrere col loro numero a procu 
rare alla frazione una maggiore rnppresentanza, 

Qne~ta sproporzione che esiste assai di fre 
quento fra la popolnzlocc cd il numero degli 
elettori non può, a parere mio, venire dimen 
ti•:ata e.l i) perciò che spero di vedere favore 
volmente accolta la mia proposta. 

PI\ESl!lE:;n:. Ifa facuhà di parlare l'onorevole 
Sonnino. 

Senatore SONNL'iO. lo mi rallegro di trovarmi 
ò'accorJ.o colla Commissione in questo caso. 
Solt auto torno della poca fermezza colla quale 
la Con1mi,;~io11<~ difende i suoi emendamenti ... 

\'wi. ut1'. oh! 
Perciù temo che non difenda la soppressione 

come è [.roposta. 
Ad .ogni modo, siccome ho sentito l'onore 

vole senatore Cavallini a nominare l.t Toscana, 
io c:ho in Toscana abito e dove ho avuto oc 
casioue di conoscere la legge comunale e pro 
viucia!e nella sua apulicazione, credo che questo 
comma che l'onor, Cavalliui ha proposto sia di 
dìtlh:ili~s:ma attuazione 11011 solo, ma richieda 
gran.li sicse ai nostri comuni. 

Dif..tti, I.'\ nostra popolazione è molto divisa 
e oltre 13 <litlieoltà di costituire il sezgio vi 
sono, ripeto, speso fortissime. 

I'<?r qu~ste ragioni io prego la Commissione 
d'i11sistcre nella soppressiouc dell'ultimo comma 
proposto dal ~linislero e ad ogni modo qualora 
si ùovesse accettare l'emendamento dell'ono- 

revole senatore Cavallini, vorroi che si dicesse 
anzichò 50 elettori, almeno 100 elettori. 

Poi vorrei, che invece di dire e la. votazion~ 
avrà luogo, ccc.>, si dicesse:« la votazione potra 
aver luogo nella. stessa frazione tuttavoJta che 
il numero degli elettori sia superiore a 100 ,, 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. sena: 
tore Sacchi. . 
Senatore SACCHI. A mc duole di. dovere 10~ 

trattenere il Senato sopra una questione cM 
alcuno eroderà di poco momento, e mi perd~ 
nerà se sono costretto a manifestare il desiderio 
che venga. approvato l'art. 18 tale quale risulta 
dal progetto ministeriale. Per verità non ho, ~a 
pulo ùarmi ragione della variazione che v in· 
tradusse la Commissione ritornando alla legge 
antica, con lasciare alle Amministrazioni locai~ 
di eseguire o meno il riparto dei consiglieri 
qua.ntlo si tratta di comuni composti di molte 
frazioni, togliendo alla legge di ordinarlo. 

E qui debbo anzitutto rendere gi'ijstizia aJIZL 
mia cittadinanza, chè anche con la legge an· 
tica i consiglieri furono ripartiti fra le diverse 
frazioni, le quali comprendono una popolazione 
presso. a poco uguale a quella che vive riunita 
nell'abitato principale della città, e se, come 
ebbi già a<l accennare, non conoscessi la gen 
tilezza d"animo, la squisitezza di sentire e l'ele 
Yatezza di monte del mio collega senatore Zoppi, 
direi che con la sua proposta in certo qual 
modo voglia spargere dubbi su quel Consiglio 
comunale dopo che accanto ai consiglieri eletti 
dalla cittadinanza funzionano quelli che hanu<> 
a rnto il loro manùato dalle frazioni. 

Senatore ZOPPI. Dorna11do Ja parola. 
Senat.oro SACCHI. Iu tuLto il tempo in cui full• 

ziona questo sistema non è accaduto nulla che 
possa giustificare alcun dubbio sul suo funzio• 
nameuto. 

La maggioranza del Consiglio riunisce i rap· 
presentanti dci sobborghi e quelli della città. 
senza distinzione. ::\on vi fa mai coalizione tra 
i rnpprese11ta:1ti dei sobborghi per otfcuJera 
gl' interessi della città. 

Se vi è qnalche cosa da osscrvare è forse 
che i rappresentanti dci sobborghi generalmente 
sono molto ossequenti a qu.cllo che propon. 
gono i rappresentanti cittadini. 

Dunque inconvenienti da questo sistema di 
ripartizione non ne nacque alcuno. I consi· 
glicri delle frazioni si trovarono sempre d'ac· 
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I trebbero condurre a seri in~On\'Onic~ti - che sa 
' rebbe bene aìiontanare e prevenire. 

La città è sempre stata generosa, molto ge 
nerosa con le frazioni sue: lo sarà sem; .. re; 
ma si faccia in modo che la buona armouia non 
sia mai miuacciata e che quando si discute il 
bilancio non si debba mai cercare se i pesi sono 
maggiori per la ciuà o per la campagua. 

PRESIDENTE. Prego il signor relatore a dire La 
sua opinione sui vari erneudameuu. 

C'è anche l'emendamento del signor senatore 
Zoppi, col quale si domanda di sostituire la pa 
rola elettori a qt1ella di JWjhla;i'JilL'. 

Senatore Fl:ìALI, relatore, Rlspoudeudo a!I' in 
vito dell'onorevolissimo presideutc, comincicrò 
dal risj.ondero, per quanto si può, all'onore 
vo.e Sacchi, il quale domandava alla Cornrnis 
sicne <li conoscere da quali motivi essa era 
mossa nel ripristinare il potrà al dcrc nell'ar 
ticolo che riguarda la costituaione delle frazioni 
in sezioni separate. 
Noi l'abbiamo detto nella nostra relazione a 

pag. 20, dove è scritto: 

·COrtlo coi colleghi della città nel promuovere 
gl' interessi edilizi, anche quando essi non vi 
avevano alcun diretto interesse. 

Non osteggiano mai per sistema il sindaco 
-e la Giunta, neppur nelle spese puramente di 
lusso. 
li sistema dunque di riparto fatto per mag i- 

·-,·s,tero di legge e non facoltatiramente come nel- 
1 emendamento della Commissione, tra i sob 
borghi e le città, per quanto YC ne siano ùi 
-quelli con una piccolissima popolazione e che 
hanno pochissimi elettori, à un sistema da non 
abbandonarsi. 
Perchè dunque vorremmo sopprimere l'ordi 

nativo della legge e ridare la facoltà del riparto 
'alìe Amministrazioni locali, aggiungendovi an 
-cora condizioni che mi sembrano superflue ! 
Perchè, onorevole Zoppi, vuole aggiungere al 
-potrà l'espressione per giu.sti mclii-i? Ella, che 
'è amministratore provetto, sa troppo bene che 
nelle leggi e nei regolamenti più si è parchi 
·di parole meglio si eliminano le difficoltà nel- 
l'interpretarle. 
Non posso quindi accettare la sua aggiunta 

-perchè è ceti.o che se si fa il riparto dei con- 
-siglierl, ciò avviene par giusti motivi e non 
per motivi capricciosi, ma in omaggio ai priu 
·cipi liberali della legge, che come Yolle l'al 
largamen~o del diritto elettorale non potè vo 
lere che la metà <li una cittadinanza non abbia 
la sua rappresentanza tlircttaruenle eletta in 
'sezioni suo proprie. 

Desidero infine di sapere ùa q11al concetto 
partì la Commissione per ritornare alla dizione 
dell'art. 47 della logge del 1865, e car.ubiare 
l'espressione imperatira nella facoltativa. 

Credo di fare una ruoJesti:;sima domanda. 
Se la Commissione mi darà plausibili motivi 

-potl'ò forse acquietarmi, se così vuole il Senato; 
ma dichiaro che non potrò ro.ii approvare al· 
cun mutamento uella dizione del co121ma del 
l'art. 18 del progetto ministeriale. 

l>Rl:SI!lENT&. Ila. facoltà ùi parlare l'onor. Zoppi. 
SenataTe Z(}PPI. Prego l'onor. Sacchi di rillet- 

1.ere che la popolazione dì Alessaudria è di 
32,000 abitanti circa per la citlà e di :10,000 
per la campagn•, tanto che il nrrmoro di con 
·l!igJieri comunali è di 31 per la città e ùi 20 
per i villaggi. 

Nello stato attuale delle cose non :Ti è -lotta, 
~ vero, ma esistono gravi discrepanze che 'PO- 

« A cho sentire il Consiglio comnn.:.lo, se la 
ripartizione dci C•)nsiglieri tra le fr;;zioui dcYc 
essere nt>ccssarinmente falt:i, anche q1:audo lo 
avviso di quello sia contr:i.rio? E se b Giunta am 
ministrati,·a pr11vincial·~ tH>U può rispilllclc-r.~ con 
un ritìuto alle domande che le veu;;·J110 fotte, non 
basterebbe e nun sarebbe più co1,furrnc all:i. ~ua 
ùig11ità, che essa ue pigliasse alt:', co:nc ::i suol 
dire, on<le rjltelle avessero di par sè Yirtù co 
stitutiv~? ln\'ece noi erodiamo che la Giunta 
amministrali va debba veùere fa ragiunernle1~ 
ùclle diman<le, e la possibilità d1 farn distinte 
circoscrizio11i c!.;ttorali entro il comu11c. Qua:ulo 
il Consiglio comun:ilo lo cl1ieil'!, o ~uli.'1 dimand.a 
della maggioranza ùcgli elettori di u1~ fra· 
ziooe lo assentr., s' iutend(! che di rcg()f<t la 
Giunta amministrativa orJini il riparto; ma sa 
gli elettori della frazione d1icdono la riparli 
xione e il Consiglio comunale, i11U.•:Tog11Lo a 
quel proposito, resisce, bii.Ogner:\ henc cho Ja 
Giuuta colla propria aut.oi-ità tronchi il <lrbat 
tito. Da ciù hl soslituzioue di un JlAni atl un 
dcre, là dove si 1iarJa tiella ripartizione doi 
consiglieri tra le frazioni, da farsi dalla Gi\Jllta 
amministrntirn >. 

·E co~i mi sembra avere ·soddisfatto al que 
-sito che ci rivolgeva l'onor. Sacc·hi. 
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In quanto poi ai vari emendamenti i quali 
s' incrociano, poichè c'è la proposta dcl progetto 
ministeriale, vi è la proposta del senatore Ca 
vallini, vi sono due proposte, contraddittorie 
nei loro intenti, del senatore Sacchi l'una e dcl 
senatore Zoppi l'altra; la Commissione non ha 
potuto, qui in seduta, con abb'.lstauza pondera 
zione studiare tutti i lati delle questioni; laonde 
prega il Senato di consentire a rinviare a do· 
mani la discussione dell'art. 18. 

PRESIDENTE. La Commissione prPga il Senato 
di voler rinviare gli emendamenti al suo studio. 

Chi approva questa proposta è pregalo di 
alzarsi. 

(Approvato). 

Ora do lettura dell'art. l O, 

Art. W. 

Il prefetto, <l'accordo col primo presidente 
della Corte <li appello, fìssa il giorno delle ele 
zioni in ciascun comune e lo partecipa alla 
Giunta municipale, la quale, con un manifesto 
pubblicalo 15 giorni prima, ne dà avviso agli 
elettori, indicando il giorno, l'ora e i luoghi 
della riunione. 

Senatore n:RRA.Rl:l. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il senatore Sonnino propone che 

alla parola « ora ,. si sostituisca « le operazioni 
elettorali dovranno incominciare alle ore 8 an 
tiuicridiane >. 

Il senatore Sonnino ha facoltà <li svolgere il 
suo emendamento. 

Senatore SONNINO. Siccome scopo di questa 
legge, si afferma, è di aumentare la li bertà <lei 
comuni, ma poi, coll'art. 14, invece, togliamo 
loro la facoltà di stabilire essi medesimi il giorno 
delle elezioni, sembra che sarebbe opportuno 
non lasciare all'arbitrio dcl prefetto di stabilire 
anche l'ora della convocazione. 

O lasciamo questa facoltà alle Giunte, ovvero 
stabiliamo l'ora per legge. 

Credo che sarà ammesso che le ore otto, . 
come propongo io, sia. un'ora confacente a tutti ' 
i comuni dcl Hegno, si urbani, come rurali. 
Io, che abito un comune rurale, so quanto 

sia conveniente che le operazioni elettorali co 
mincino per tempo, propongo dunque le ore 8, 
e se la Commissione, volendo completare la mia 

, · 1 'r le città proposta, propone un ora spscia e re . 
e un'altra per le campagne, tanto ml)gho. 

Nelle caml'agne le Giunte locali sole possono 
indicare l'ora più op11ortuna; quindi io_ crcd~ 
sia me elio to"liere la facoltà di sta1Jd1rla a 
• "' 0 , . no prefetto col 1•re::;iJe11te del lr1bunalc che so 
lontani, e dolermi narla a.ldirittura per legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare J'ouore1·oJe 
Furrnris. 

Senatore FERRARIS. Io sto per fare ul!a pr~· 
posta che è nelle mie più profonde convinzioni, 
ma. sono certissimo che essa non troYerà j'sc 
coglicnza dcl Senato. Voi mi potreste do111:in 
dare per quale cagione io faccia una proposta, 
della cui approvazione io non ho speranza al 
cuna. La faccio, o signori, perchè mi pare che 
una legge, la quale si dice avere per iscop0 
di aumentare la libertà dci comuni, vie,:1e in· 
vece a toglierla loro in una funzione nella quale 
nessun inconvcuiente si è mai rii>contrato, ed 
iu cui si troverebbe una lesione abb.'.\stanza 
grave, anzi una contraddizione con altre dispo· 
sizioni. 
L'art. 4G della legge attuale <là alla Giunta 

la facoltà. di pubblicare lj giorni prima. delle 
elezioni un .manifesto, nel quale si indicano 
il giorno, l'ora e il luogo della riunione. 

Qnali potrebbero essere le ragioni per to 
gli ere alla Giunta questa si naturale facoltà 1 
Nessuna, tranne se si venisse a sospettare che 
si indicasse un giorno, un'ora cd un luog-o che 
non rispondessero alla libertà degli elettori i 
oppure che potesse racchiudere direttamente o 
iudirettameuìe un artiflzio a danno della sin· 
cerità e della libertà della elezione. 

E ciò indipendentemente dalla Iìducia che si 
<leve avere nelle Giunto muuicipali, le <ruali 
hanno una ùop;iia elezione e dagli elettori come 
consiglieri comunali, e dai consiglieri comw 
nali come rappresentanti il Consiglio, rappre· 
seutauza esso medesimo ùcl comune. 
lnùipcnùentemente da questa cousiJerazione, 

allorquando vi è l' intcrrnllo di 15 giorni tra 
la pul>lilicazione del manifesto e l'elezione, mi 
sembra che uessnn in<!onvenicute potrebbe pro· 
dursi, dacchè, per l'intervallo, si dà agli cletto1·i 
il tempo per· intendersi, e pel luogo non è pos· 
si bile non provvedere al maggior comodo degli 
elettori che si recano alle urne. 

Ora, se nes~uuo inconveniente si può ,·e· 
ritlcare per riguardo a questi tre atti prepara· 



... 

Alti Parlanumtari - 2707 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XVI - 2& SESSIONll 1887..SS - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 29 NOYEMDil.E 1888 

tori delle elezioni, mi sembra che togliere sif 
fatta facoltà si riduce ad un sospetto contro 
la Giunta. 
E, se avvi una parte in cui si deve ospli 

care naturalmente la funzione degli eletti mu 
nicipali è precisamente quella di determinare, . 
~econdo le convenienza di ciascheduna località, ' 
il giorno, l'ora e il luogo deli'elczione. 
lo ho indicato la ragione per la quale si ver 

rebbe a ledere una prerogativa, che guaren 
s~e, se non la libertà, almeno le convenienze di 
ciascheduu comune; vediamo ora quali sono le 
ragioni che hanno potuto indurre o possono 
suffragare il nuovo metodo proposto. 
Si vuole nientemeno che frammettere e so 

s~ituire l'autorità giudiziaria. La ragione prin 
cipale per cui si vorrebbe mutare l'attuale modo 
di stabilire l'elezione, si riattacca a quell'altra 
disposizione per cui gli uffici elettorali debbono 
essere normalmente presieduti da magistrati ' 
dell'ordine giudiziario. 
Riservandomi a quando ne verrà il caso di 

parlare di questa presidenza degli uffìci delle 
sezioni elettorali per parte di magistrati giu 
diziari, mi arresto, per ora, a quel metodo o 
processo che si vorrebbe introdurre con l'arti 
colo ID. 
Il prefetto, d'accol'clo col primo presidente 

della Corte d'appello, determina quello che se 
condo l'art. ·1G della legge attuale è determi 
nato dalla Giuuta. 
· lo nou posso cosi facilmente concepire come 
il prefetto ed il primo presidente possono avere 
criteri speciali per ciaschedun comune, e come 
riesciranno a combinarsi nello stabilire per 
tutti i comuni che compongono la provincia, 
e sopratutto al presidente della cosi ampia giuri· 
edizione della sua Corte quanto al modo che 
meglio convenga agli elcaori. 
Intanto, ammettere l'ingerenza dell' autorità 

giudiziaria in questa determinazione introduce 
un gravissimo precedente: quello di falsare 
l'azione dell'autorità giudiziaria, la quale si 
esplica e deve solo esser chiamata nel deci 
dere e pronunciare quando sorga una contro 
versia di qualsiasi natura. 
I magistrati sono costituiti e rappresentano 

lo Stato, la società, per definire le controversie 
tra i cittadini; i magistrati non sono chiamati, 
nè possono e non debbono mai, nè diretta 
mente, nè indirettamente, entrare in atti od 

uffizi cli natura amministrativa, e vi entrereb 
bero necessariamente col dividere la responsa 
bilità dei prefetti nella determinazione che la 
nuova legge vorrebbe loro conferire con l'arti 
colo l\l. 
Se questa ingerenza è pericolosa, forse che 

con questo si ottiene più facilmeute l'intento 
che sembra volersi indicare! 

A me pare che le stesse ragioni per cui la 
Commissione introdusse delle variazioni e delle 
modiflcazioni onde avere un maggior numero 
di magistrati a determinare per le elezioui, vi 
dimostri, come riattaccandosi questa ingerenza 
del primo presidente nella determinazione dei 
presidenti degli utlìci elettorali, si verrebbe a 
creare una tale confusione e miscela di attri 
buzioni, e di ulllzi nel magistrato giudiziario, 
per cui, oltre a distrarlo dalle funzioni che 
gli sono naturali e specialmente attribuite, po· 
trcbbe, se non far cessare, in certo modo, 
per tutto il tempo in cui durerebbero le ele 
zioni, certo intralciare l'andamento dell'am 
ministrazioue della giustizia ... 
Senatore MIRAGLIA. Chiedo, di parlare. 
Senatore FERRARIS ... Ne verrebbe adunque una 

responsabilità non consentanea, anzi contraria, 
alle attribuzioni del potere giudiziario, una re 
sponsabilità che clal potere giudiziario verrebbe 
a riflettersi poi sul potere centrale politico, da 
cui dipende l'autorità giudiziaria. 

Io ho indicato sommariamente senza alcuno 
svolgimento le maggiori ragioni che possono 
sussidiare taluno degli argomenti che io ho 
esposto, e pci quali io credo che non si pos 
sano privare, nè che vi sia ragione di togliere 
ai comuni la facoltà che loro attribuisce e elevo 
loro conservarsi a tenore dell'art. 46 e che per 
altra parte il metodo che si vorrebbe surrogare 
a quello st~1hi1Ho dalla legge vigente è non 
solo illiberale perchè contrario o lesivo dilla 
libertà dei comuni, ma perchè finirà per esau 
tarare la stessa magistratura, ed a spostare le 
responsabilità che devono essere riservate a chi 
sta al Governo della pubblica cosa. 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
PRESIDENrE. Ila facoltà cli parlare il senatore 

Miraglia. 
Senatore MIRAGLIA. Poichè l'onorevole Fer 

raris ha fatto proposta che si tolga l'intervento 
della magistratura nelle operazioni elettorali, 
gli fo osservare che nel caso concreto non si 
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tratta di confondere le attribuzioni del potere 
giudiziario con quelle del potore amministra 
tivo. Non ad altro oggetto mirano i due arti 
coli lD e 20 del progetto, che a dare, rnercè 
l'intervento della magistratura, una g'arantia 
della sincerità. del voto. Se volessi accennare 
ai .fatti dolorosi e scandalosi succeduti in al 
cune grandi città, ed anche in paesi <li ristretta 
popolazione, il Senato non esiterebbe un mo 
mento a dare pronti provvedimenti, per uscire 
da uno stato deplorevole per la lotta dei par 
tili e per un sordido interesse personale inteso 
a scambiare il risultato della voteziouo. 

Aggiungerò ancora, che mi pare che si do 
vesse estendere la facoltà 'dcl presidente della 
Corte d'appello a delegare l'incarico di presie 
dere gli ufflci elettorali ai vicepretori comunali 
ed 'ai vice conciliatori. Non è questa una pro 
posta, ma piuttosto una osservazione, a scanso 
di qualunque equivoco, poichè per la legge sul 
l'ordinamento g-i udiziario, i V-ice pretori comu 
nali ed i vice conciliatori sono anche funzionari 
dell'ordine giudiziario. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Errante ha fa. 
coltà <li parlare. 
Senatore ERRANTE. Debbo far riflettere al Se 

nato, che i due articoli l\J e 20 si sarebbero do· 
vuti discutere insieme, perché uua volta che 
all'art. H) ti detto che il presidente si deve met 
tere d'accordo col prefetto, si puù domandare: 
ma come e pcrchè r 

Appunto per quella tale facoltà che viene a 
lui concessa dall'art. 20 che non è stato ancor 
discusso. 

L'onor. senatore Mi raglia ha dato delle buone 
ragioni risguardanti tutto l'art. 20 ed io divido 
perfett..'l.mente la sua opinione; ma se dobbiamo 
discutere insieme l'art. 20 coll'art. ID, allora 
sarà il caso di entrare in materia e di fare tutte 
quelle osservazioni che esigo il merito di questa ' 
nuova disposieioue. I 
In quanto al merito della disposhione la quale I 

si riflette sull'art. 20, l'itlen che· mosse la Oorn 
missione fu questa: 

Cho il presidente o chi ne fa le veci, ossia 
il magistrato che dovrà presiedere, toglie molti 
dubbi e tante dilllcoltà ohe 'finora ci sono state 
nell'animo -di tutti, perchè finora si è supposto 
che chi risulta presidente dì 'Un dato ufficio de 
termìua un colore politico, e per questo sì du- 

bita dell'esattezza e veridicità delle votazioni 
presiedute da lui. . 

Il nuovo metodo è il vero modo di partem 
pare con maggiore gara11zia alle elezioni, sotto 
gli auspici della giustizia rappresentata dalla 
magistratura. 

Ripeto che i due articoli si debbano cliscu 
tere insieme perchè tutto dipende, se si vuole 
entrare in questo nuovo sistema. . 

·E se l'onor. Forraris crede che l'ordine g1n 
diziarìo non debba partecipare in veruna guisa 
alleelezioni comunali, gli articoli Hl e 20 vanno 
g iù insieme. 

di INGllILLERI, commissario reçio, Doman1lo 
parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà <lì parlare. 
I INGHILLBRI, comniù.~ario regio. Io mi permetto 
I di fare 'poche osservasioni alle ragioni espost~ 
dall'onor. 'Senatore Perraris. 

La logica tira 'per i capelli. 
Gli articoli rn e 20 SO"llO inscindibili perch"· 

l'uno articolo e dell'altro spiegazione e com· 
tnonto. Non è posflibile parJare dcl concetto 
eh•} domina l'art. 19 senza sdrucciolare come 
benissimo ha fatto l'onor. Fcrraris, snl conte· 
nuto ·dell'art. 20. 

Dunq uc le osscn·azioni sono complessive 
pcrchè complessiva ò stata la discussione .... 
Senatore FER!lARI3. DrJmanùo la parola. 
?NGHIJ,LSRI, conmlissarlo 1·rgio .... e perché non 

è p:issibile che disgiuntamente si faccia. ora 
io domando quale fu il motivo che consigliò 
la disposizione degli articoli W e 20? 

Tutti sanno in qual mo<lo le operazioni elet 
torali avvenivano in qualche paese, in qualche 
ciHà. Tutti sanno come spes<sissirno i ri~ultati 
elettorali non erano il ·pro<lotto di una vera vota 
zione, ma erano il ri1mltato di maneggi e spesso 
di alterazioni. 

E all'orecchio di tutti è giunta l'eco di qual 
che processo rumoroso che si è fatto in qual 
che grosga città. 

Se questi sono gl' incotl'veuienti che si cono· 
scono e tlì cui parla anche in modo fug·gc\'ole 
l'onor. relatore ·nella sua relazione, se gl' in 
convenienti, che per lòrtuna non sono generali, 
esistono, è ·una ·necessità ... 

Seuato1'e C.UISRAY~DIGNY. Domnndo la p:trola. 
"INGHILl:ERI, c1Jmmi~m·io re,qio ... il provvedere. 

In quR.l modo vi si provvede? 
·Ora io credo, e con me ha -creduto la Com- 
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mis · h d · di · · I " d I' + • • • di · 1 sioue, e e uno ei mo 1 con. cui s1 opera, · "41.1.. quan o autonta gru uarla non è chia\l 
l'alterazioae della vot.azionc è.la determinazione .1· mata ad agire o ad operare neWamlll.iQistra.~ 
dcl giorno. Ciò che sembra. cosa modesta e. zione, ma. unicamente ad assicurare quello chq 
piccolissima, in moltissimi comuni e moltissimi si fa, unicamente a garantire la. sincerità del~ 
paesi è cosa <li una grande importanza. Spesso l'elezione, ma allora, mi perdoni, onor. Fer 
dalla determinazione del giorno, si può avere raris, io veramente non vedo nulla che possa. 
il resultato di ottenere un maggiore o un mi· I menomamnnts offuscare i principi di libertà 
uore concorso alle urue. che devono governa.ve lo ammiuistr.azioni eo- 
E quindi dovendosi stabilire clic la. dalermi- / munali. 

nazione do! giorno fosse faìta, nou da persone So ne offenderà forse la libertà dell'autorità 
sospette ili parzialità, ma da persone che hanno giudiziaria.? Ne scemerà forse il suo prestigioj 
il dovere di non parteggiare, non c'era altro ~la io nou lo credo, perchè.io ritengo che tutto 
modo di provvedere, che quello ili dare al pro- quì si coordina, tutto dipende dall'intenderci. 
fetto, che è l'autorità della provincia, d'accordo che cosa si vuole fare e che cosa si fa. 
col presidente della Corto d'appello, la facoltà. 1 Im porocchò, se l'autorità giudiziaria dovesse 
attribuita dalla vigente legge alla. Giunta co-. operare dentro l' amministrazione, lo com 
munale. L'accordo del presidente era neeessa- prendo, il prestigio dell'autorità giudiziaria ne 
rio par rendere possibile l'attuazione dell'art. 20. verrebbe meno non solo, ma ne seguirebbe 
L'intervento della magistratura sigui.fi.ca stre- una vera co11fusio11e o perturbazione di poteri 

mare, diminuire, la libertà comunale, meno- e di giurisdizione. ~la quando l'opera sua nou 
mare l'autonomia dei comuni? eccede in verun mod,Q i limiti delle sue funzioni, 
Me lo permetta, I'onoravolc Ferraris, con cioè cli garantire quello che si fa, l'a.utenticità. 

tutto il rispetto che, devo alla sua persona. io di ciò elle si opera nei seggi elettorali, questo 
non ho questa, convinzione, appunto pcrchè fatto, credo, uon menoma, ma aumenta il prc 
a.ltra cosa. è la funziono giudiziaria o ammini- sti;.;io dell'autorità giudiziaria, che è presidio 
stratirn, nitra co:;a è l'e&ercitare uu mandato, e tut.el,a ùel <lirittn.. 
una. liele!Ja:r,ioue per assicurare, per vigilal!C, Io mi permetto ora di dire un:i. parola iu .. 
per darn un:-1 ùet.;rw.ioata garaniia. toruo alle osscrv:uioui fatte dall'onor. ~lii'aglia. 
Io credo che la libertà c'Jmuuale, per questo. Nd suo di:;corsu l'onor. '.\li raglia voJ.eva an-. 

rispetto, possa iu quakhe moùo assomigliarsi che estesa h facoltà di delegare i funzionari 
alla liiJcl'tà in lividuale. Ot· bone, io che sono clell'onliuo giaJiliario nOtl solo ai Yiceprewr~ 
lillerissitno, quaudo <lichial'o la mi:i. voloutà iu- manda.LU·èut<i.:i, rna aucllo ai vi ceprctori comu-. 
nanzi ad un ulfieiale pubblico che la racc(•glic nali. 
por ga.1-.·wtirne l" verità, non credo che la mia Ora io crctlo che quando la lei!ge adopera la. 
libertà inJ~viùuale sia diminuita per quest.o parola. vicepretori, li comprondc tutti; perchè, 
fatto. s~ è c~1 i amato ancho il con.ciliatore, che appar- 

Or, so la mia JibC!'tà i:icli\·idualc non è per tic!lc all'ordine giudiziario, ma che poi noQ s~ 
nulla t1irninuit.a dal fatLo che interviene un pub· ritiene sia etfetti\·amoute uno degli orga11i es 
blico uflkialo a raccoglierla, no11 cred-0, che, scnziali ùe)l'ordinamento giucliziario, a (vrtiori 
solo perchè in un seggio sieda un funLiouario credo che, quando si dico vicepretore, tuttl 
delrorùint.l giu·liziario che non agisce, cbo. 11011 i vicepretori di qualsiasi natura siano, <li qua! 
opera, che non esercita funzioni amministra- ' siasi fatta possano esser chia.mati ad ir;ten·e· 
tivc, St•lo per '\lìCtito si Jcbba ritenere che lo nire nei seggi clcttora;i. 
lH.Je.ctà. cournuali sicno mPnoui:\te, e clte quindi Perciò ritengo che J'emendnmento proposto 
il coucetto d~!la legge ~ia illilicrale. J;tl S('1.atore i\Iir;1o;li:1. non al>~)ia una pr~tica.. 

Se I"antorità giudiziaria fosse chiamata a sin· imporla11za, 
d<tca:-e direttamente roperato delrAwministra· E coududo. 011orcvolo Ferrllris, se questi due. 
zione, se l'antorit:ì giudi~iaria. do'licssc :i.gira articoli avessero o potessero produrre una ùi 
lilcutro la !llll1hlica ammiuistr:izione, oh allora minuzionc delle libertà comun:di o U!la diminu 
sarcmmo perfcltamcnte d'accordo coli'oJJore- , zio!1e dcl prcstigin dc·l!a autorità giu1liziaria, 
vole Ferrar·is. ritenga che nc•n au0i preso con tanta convin- 

' i 
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zione la parola. ~fa io ho un profondo convinci 
mento che le libertà comunali se ne avvantag 
geranno, perchè esse tanto più sono vere ed 
efficaci, quanto maggiori sono le garanzie per 
mezzo delle quali ne risulti una Amministra 
zione' che sia opera e prodotto vero e sincero 
del voto degli elettori. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ferraris. 
Senatore FERRARIS. È vero, la questione ri 

guarda effettivamente tutti due gli articoli Hl 
e 20; esaminiamola brevemente, rimpetto al 
comune, rimpetto agli elettori, e rimpetto alle 
amministrazioni. 

Rimpetto al comune. Io non ho detto che 
il ripristinare l'art. 46 bastasse a garantire la 
libertà e l'autonomia dei comuni, ho detto sol 
tanto, ed in questo persisto, che uno degli atti 
con i quali si manifesta la libertà, si atteggia 
l'autonomia dci comuni è quello della facoltà 
di stabilire il giorno, il luogo e l'ora in cui 
debbono aver luogo le elezioni. 
Non allarchiamo la questione, per non farla 

cadere nell'assurdo. 
Si tratta di scegliere tra il sistema attuale, 

che io ritengo perfettamente conforme a tutto 
l'ordinamento amministrativo comunale, al si 
stema che mi propongo di esaminare iu seguito 
all'art. 20. 
èiò in riguardo ai comuni. In riguardo agli 

elettori, l'uuor. Miraglia vi parlava di raggiri, 
di intrusioni, di sostituzioni delle schede nelle 
un.e cd altri fatti, i quali alterano la sincerità 
delle elezioni. L'onor. commissario regio accen 
nava anzi a località in cui questi fatti abbiano 
potuto veritìcarsi, ed ai quali sia urgente di 
trovare opportuni rimedi. 
Iu non conosco, non posso parlare di tutti i 

comuni del l{· gno, sono 8.·!59; ma conosco e 
credo potermi portare mallevadore per una 
gran parte d'Italia; sono intanto conosciuti i 
docurncn ti della gi urisprudenza si am minis tra 
ti va, come giudiziaria, e non ne risulta che 
s;tfatti inconvenienti si siano veriflcati ne in 
tanta fre1111c11za, uè con tanta graviti. 

Io non niglio eccitare l'onor. Miraglia, e 
darvi insegnamento; credo tuttavia potergli 
ricordare che le leggi si fanno pei casi comuni, 
più frequenti, e non per queili che accadono 
raramente. 
Ma, o signori, crediamo noi, o speriamo di 

trovare un processo di operazioni elettorali; 
che escludano i brogli o raggiri che precedono 
od accompagnano le operazioni stesse? Invero 
sarebbe desiderabile che si trovasse una forl!I~ 
così rassicurante; ma non è, come dimostr~rò 
fra poco, coll'intervento di un magistrato gni· 
diziario, che potrebbonsi togliere completamente 
tutti gli inconvenienti, ed i pericoli prodotti d& 
simili fatti, e da altri più deplorevoli. 
Arrestiamoci per ora ag lì effetti che questa 

singolare disposizione possa produrre rimpetto 
agli elettori. Io ho già avuto, più volte, ne~ 
corso dell'esame di questa legge, in 3niroo di 
avvertire che molte, troppe disposizioni ten~on~ 
o sono inspirate al proposito di farsi contwui, 
solleciti tutori dei cittadini; di quelli stessi ai 
quali in tanti modi vogliamo riconoscere od at· 
tribuire così grandi facolità, e, come profes 
siamo, una maggior libertà. Ed invero, noi, & 
dirne una sola, ci facciamo tutori <lcll'elettore 
che non sappia correntemente leggere, poichè 
nou gli si metta in mano una scheda che non 
sia l'espressione della sua volontà. Per contro, 
in qual modo eviterete i brogli che si fanno per 
sedurre l'elettore, che voi temete essere di mente 
poco capace? 
Per carità, nei governi civili e di liberlà, & 

base <li suffragio, massime cosi allargato, è 
pur .l'uopo avere un po' <li fiducia in quelli sui 
quali riposa tutto l'ediflcio del governo dello 
Stato e dci comuni. Perchè talvolta si verifi· 
chino o possano verificarsi degli inconvenienti, 
non è una ragione perchè non si lasci ai cit 
tadiul di provvedere essi medesimi a garan· 
tirsi nell'esercizio della loro libertà. Per i fro 
datori ci sono le leggi penali. 

Ma se rispetto agli elettori si mostra così 
limitata fiducia nella loro oculatezza, nella 
sincerità dci loro voti, passando ali' ingerenza 
che si vuole attribuire ai magistrati giudiziari, 
non vorrei, fin da principio, usare un' espres 
sione poco riverente all'ordine giudiziario, al 
<i uale in tutta la mia vita mi sono sempre di· 
mostrato osssequieute. Ora io temo che quel 
mngistrato, al quale si vorrebbe attribuire la 
presidenza degli uffizi elettorali, non sempre 
possa fare una figura conforme alla dignità 
della toga che egli riveste. I due articoli non 

, si possono scindere, esaminiamoli tuttavia par· 

l titamcnte. 
Senatore :r.IIRAGLIA. Domando la parola. 
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Senatore FEllRARIS. Per primo voglio parlare 
del!'ulilcio, 11! quale è richiamato il presidente 
della Corte <l'appello. 

Facciamoci uu' idea pratica. Siamo ancora 
nell'art. rn. Vi sono dei primi presidenti che 
nanna quattro o cinque pro\·incic, tutte impor 
tautissime. Essi dovranno mettersi d'accordo, 

... notate bene, o signori, mettersi d'accordo, il 
che vuol dire che essi dehbono discutere le pro 
poste, le quali, d'altronde, naturalmente, ne 
cossal·iamente dovr an uo esser loro fotte dai 
Prefetti. 
Prendiamo· ad esempio Milano. 
La Corte di :\Iilano ha fatto la sua giurisdi 

zione a quattro provincie, Milano, Como, Son 
drio, Pavia, e 1110 comuni. Come volete che 
eoscieuziosamentc il primo presidente sappia ne 
gare l'accorda che gli viene domandato! Esso 
non potrà che arrendersi alle proposte dei pre 
fetti; e {liacch.è esso dove sopratutto preoccuparsi 
della possibilità o couvouienza per la designa 
zione dei magistrati, dovrà accordarsi con tutti 
i prefetti della giurisdizione; o decidere in ul- 1 

timo grado su quello che si possa o conve 
nisse di fare. 
Ed è su questo che vi prego di fissare e mi 

permetto di richiamar la vostra attenzione. II Il Governo e l'emiucutc statista che ora lo regge 
prcfoito od i prefetti avranno determinati i ha abbastanza forza. per rispondere, per soppor 
giorni e le ore secondo le esigenze locali, tal- tare cotesta responsabilità ; ma non è con delle 
volta anche, e soventi, politiche. Il presidente rcsponsabitità, de'lc ingerenze non necessarie 
della Corte, le accetti o nou, ne assume la re- che si provvede alla buona amministrazione dcl 
aponsaùilità. paese. 

Quindi necessariamente uel pubblico il diritto, . V eniamo all'art. 20. E qui una prima osser- 
certo l'opinione: 0 che tutto sta nelle mani dei 1' vazionc, la quale non è che la ripetizione, sotto 
~refetti i quali abbiano voluto che si facesse . .'.lltra forma, ma sotto il medesimo aspetto, di 
10 un modo piuttosto che in un altro, 0 che i . quello che vi presentava poi presidenti delle 
primi prcsidonti vi abbiano aderito, sebbene Certe di appello. 
ad essi manchi ogni mezzo, per pronunciarsi, Facciamoci un'idea di questo magistrato man- 
per ap1,rezwre le ragioni, trasmodano, pur sem- dato a presiedere gli utflci elettorali. 
pre, alla loro competenza, sopratutto cd loro Essi, si dice, rappresenteranno la legge e da- 
Ut!icio. ranno l'indirizzo e serviranno di aiuto a coloro 
. Io non vcgg0, stando sempre all'art. 19, quale che compongono l'uilicio. 
interesso possa aver vi 11 Governo. Iu verità Siccome però questi hanno libertà di voto e 
noa è a noi che spetta di dar consigli a chi prendono anche una parte attiva nello opera 
con. mano tanto fèrma regge i destini <lei paeso; zioni e nelle decisioni provvisorie, se li sospet 
pero a chi non a libia quella ampiezza di mente, tate capaci di commettere, o lasciare che si com 
non può a meno di faro un certa senso il ve- mettano frodi, queste non sono rese meno pos 
dere, come si voglia richiamare al potere con- ,1 sibili e mono artitlziose, malgrado la presidenza 
traJe una responsabilità così grave, e far par- del magistrato, anche supponendolo dotato di 
tecipare l'ordine giudiziario nelle critiche, nel I tutta l'energia e di tutta la capaciti necessaria. 
lllalcontento che cosi frequente sorgeranno nei In questo caso che cosa farà egli? Naturalmente 

Di$cuuioni, f. ao:s. 

I comuni a seguito del)e desiguazionì dei giorui 
[ delle elezioni perchò le riterranno fatte e.on di 
i sagio degli e_lcttori, o. C-On altre v~duto'. 

A questo riguardo s1 potrebbe dire: 1 primi 
presidenti•come non prendono la parola dal po 
tere centrale, cosi non subiscono alcuna delle 
lagnanze, che risalgono al Governo; lo prendono 
invece tanto dall'autorità che loro conferisce la 
legge e lo esercitano col privilegio della dignità 
che accompagna tutte le loro funzioni. 

l\la allora, dico io, so non si ha in animo o 
per iscopo di prendere, anche indirette, siffatte 
ingerenze, porchè mescolare il primo presidente, 
un magistrato, che si in alto grado, ma solo 
collcgialrncute esercita la sua giurisdi:r:ione 
nel rendere ragione ::ille parti, confondendolo 
coi prefetti, magistrati rispettabili, ma come 
cieli' ordine amministrativo e politico dipen- 
denti dal potere centrale~ ' 

Vedete dunque che il proposto procedimento 
involg-e con u11a necessità fatale ·l'ingerenza 
del Governo, e che tutte le circostanze solo 
possono valutarsi dai singoli comuni, speciali 
al loro territorio ; ed i comuni sono non meno 
che 8250. 

.. 
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si opporrà, ne redigerà verbale, ma anche que 
sto è opera a voto collegiale. 

Comunque, ecco il magistrato gettato in mezzo 
alla lotta, alle passioni. 

Supponiamo un caso pratico. Il magistrato 
trova quattro scrutatori che hanno voluto, non 
dico partecipare, ma stendere un velo benigno 
su certi fatti non corretti. 
li magistrato presidente li rileva, fa votare; 

gli scrutatori contrappongono altri apprezza 
menti; quindi denuncio, opposizioni destinate a 
formare materia di procedimento. 

In qual figura il magistrato presidente, in 
dissenso cogli altri scrutatori, comparirà avanti 
all'autorità chiamata a giudicare? 

Quando si verrà al cimento dello prove, ne 
cessariamente il magistrato presidente si tro 
verà travolto ìn lotte passiouate, partigiane. 
Pensateci sopra, o signori. 
E qui credo di rispondere ad una osserva· 

zione che si è fatta, vale a dire, che I' inge 
renza della magistratura, giusta gli articoli 19 
e 20, non sia di natura amministrativa, e che 
quindi non sia vero che si vogliano nè cambiare 
i giudici in amministratori, uè confondere la 
funzione del giudicare con quella dell'ammini 
strare. I magistrati, si dice, non amministrano, 
nè quando il primo presidente si accorda col 
prefetto, uè i magistrati delegati alla presidenza, 
quando presiedono, Facile è la risposta: non 
amministrano nel senso stretto e proprio del 
l'atto, ma e nell'uno e nell'altro caso, apprez 
zando le circostanze determinanti il giorno delle 
elezioni, o pronunciando, anche solo presiedendo 
una decisione preventiva sulle operazioni elet 
torali, non prendendovi parte, fanno atto di 
magistratura giudiziaria. 
Il magistrato che presiede le sezioni dà il 

suo voto; ma è chiamato dal suo ufftcio a far 
constare per processo verbale di quanto suc 
cede, el è destinato a trarre avanti ai tribu 
nali coi frodatori, anche gli scrutatori che fos 
sero stati più facili di lui. Tutto questo non 
è amministrare. L'egregio oratore che faceva 
questa osservazione, non avvertiva in quel 
momeuto che i magistrati giudicano sulle con 
troversie, sui fatti in cui siano interessati o i 
privati, o la pubblica pace, o lo ragioni del 
pubblico; non mai sopra alti cui abbian preso 
parte. Ora, se i magistrati cominciano a pren 
dere una qualche ingerenza anteriore, riman- 

gono esclusi giusta le regole della ricusazione. 
Essi sono, ripetasi, costituiti o come part~ 0 

come apprezzatori di quel fatto che viene un· 
pugnato e di cui si discute davanti all'auto· 
rità, 

Quindi io, per quell'altissimo rispetto che ho 
sempre avuto per i magistrati, per quel riguardo 
che ad essi si deve a vere nei paesi I i ber i, dove 
le passioni e le lotte non trovano e non posson.0 
trovare altro miglior sussidio che nei magi· 
strati, non vorrei che i magistrati scendC:': 
sero nell'arena delle lotte elettorali ; Tanto P.1~ 
(stavo per dire una parola grave) condannabih 
saranno le manovre e i ra<miri che abbiano 

00 à 
potuto viziare le elezioni, tanto più grave sar. 
la responsabilità che indirettamente ai magi• 
strati ne verrebbe. 

A mio avviso quindi - o sarò in questa 
parte probabilmente inconvincibile - l'art. 20 
e tutti quelli che si riattaccano a questa modi 
ficazione, non dovrebbero incontrare l'appro· 
vazione del Senato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Cam bray-Digny. 
Senatore CAMBRA Y-DIGNY. Rinunzio alla pa· 

raia. 
PRESIDENTE. Allora ha facoltà di parlare l'ono· . 

revole Di Samhny. 
Senatore DI SAlllBUY. La risposta fatta dal se· 

tore Miraglia e dall'egregio commissario regio 
al primo discorso dell'onor. Ferraris mi aveva 
fatto temere di non avere udito bene quanto 
egli aveva espresso. Ma ora, senza entrare in 
nessun modo nella questione giuridica e nelle 
osservazioni fatte dal senatore Ferraris intorno 
alla opportunità di veder gli uffici spesso pre· 
sieduti dai magistrati o dai delegati dell'auto 
rità giudiziaria, mi permetta il senatore Fcr· 
raris di fermarmi ad un punto solo del suo 
primitivo discorso, là ove ha messo in cJnfronto 
l'art. 4G della legge vigente cogli articoli eh& 
ora stiamo discutendo. 

È parso al senatore Ferraris, ed ora son per· 
suaso d'averlo capito bene perché ebbe a ri 
peterlo nel secondo discorso, che si venisse in· 
nanzi a noi con una limitazione di libertà. 
L'art. 46 dico che lo Giunte comunali, con 

che si facciano le elezioni entro il mese di In· 
glio, hanno il diritto di fissare il g.orno del· 
l'elezione. 

Questa apparente menomazione di libertà mi 
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semhr11, nelle condizionì che sta per creare la 
legge in discussione, non possa più invocarsi, 
llnpcrocchè, invece di nuocere alla libertà, ne 
diventi anzi una guarentigia; e dirò il perchè. 
11 senatore Ferraris mi concederà che qui non ' 
Si tratta sottano delle elezioni comunali, ma 
eziandio delle elezioni provinciali. 
Ora, siccome noi vedremo nei successivi ar- 

·-, tìcoli che le elezioni provinciali devono aver 
luogo nello stesso giorno in tutti i comuni d'un 
mandamento e che sappiamo altresì che vi sono 
consiglieri provinciali, i quali sono nominati 
da parecchi mandamenti, ne nasce la come 
guenza che nello stesso giorno tutti i comuni 
di un mandamento e talvolta tutti i comuni di 
vari finitimi mandamenti sono obbligati a pro 
cedere alla elezione del consigliere provinciale 
in conformità della nuova legge. · 

Ora, il senatore Ferraris non desidera cer 
tamente che si fissi un giorno nei comuni per 
la elezione provinciale, ed un altro giorno ad 
libilum delle Giunto per l'elezione ùei Consi 
gli municipali. 
Orbene, in questa coudizione di cose .... 
Senatore FERRA.RIS. Quello che vorrò lo dirò 

a. suo tempo. 
PRESIDE~TE. Prego di non interrompere: è il 

regolamento che mi obbliga a fare questa rac 
comandazione 

Senatore DI S1MBUY. Mi conceda, onor. Fcr 
raris, di parlare su quanto ha già detto. Ella 
ha detto che trovava una menomazione di li 
bertà nel veder fissato i 1 giorno della elezione · - . . ' 
1~ ripe.to che questa misura reputo indispensa- 
bile. E evidente che qualcuno deve fìssarlo 
questo giorno in tutti i comuni che nello stesso 
giorno devono procedere ali' elezione del con 
sigliere provinciale. Chi lo ha da fare se non 
il prefetto? E lo dove faro il prefetto solo? No 
certo, poichè ci vuole l' intervento dcli' auto 
rità giudiziaria per la destinazione dei presi 
denti degli uillci. 
Dunque il prefetto, d'accordo coi primi pre 

sidcnti debbono flssare questo giorno, come ci 
vien proposto. 
Non vedo in questo alcuna menomazione di 

libertà. 
PR.ESrnENTE- Ha facoltà di parlare l'onor. se 

natore Mirag lia. 
Senatore MIR!GLIA. lo ho avuto ed ho la mas 

sima deferenza per l'onor. Ferraris, ma mi per- 

metta che io gli faccia osservare che se a lui 
non risalta che nelle elezioni folte a norma 
della legge vigente siasi dato lu'>go a tutti 
i r:i;:rgiri eJ alle frodi da me e dali'onor. commis 
sario regio accennati, i giudizi penali e le con 
tiuue inchieste amministrative ha ano J i mostrato 
ad evidenza che frodi e raggiri ham.o turbalo 
la pubblica coscienza. EJ invano lo stesso sena 
tore Ferraris ha esclamato che se I' intervento 
di uu magistrato nella presidenza dello ele 
zioni basta ad escludere tutte le frodi, tuttavia 
qualche iucunveniente si verificherà. Certa 
mente incouvcnicnti non ci saranno elle quando 
il mondo sarà convertito in un paradiso ter 
rcstre. (llarihì pro!un:;1•lt1). Se non si può aspi 
rare a togliere tutti gl' iucouvcuienti, si devo 
rare di tutto per evitare brogli elettorali, 11<l il 
magistrato che non ha, nè può avere interesse 
a divenire uomo dì partito, vigilerà con scru 
polosa cura alla legali ti della votazione; e C<iSÌ 
si avrà una grandissima garentia dell'esercizio 
del diritto elettorale. 

PRESI!lE~TE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Corte. 
Senatore CORTE. Questo mi pare veramente 

un problema molto complesso; un problema nel 
quale i coeffìcicmi indeterminati son» tali e 
tauti che la solnz.one nou può che c~~cre uu:i. 
quantità immagi:.aria. 
Qai si dispo~:e una spceic di molii:izz;,z 011e 

delle f:irze g:udiziarie; cd è una Cvs.'.1 chi', se 
condo mf', più che dall'uffieio di un primo pre 
si<l~nte <li C•Jrte d'app~:Io, doneblJc c:;scr Cat'a 
1lall'ufficio ùcllo stato maggiore- Qui si tratta 
anzi di mcl:ilizzare delle forz•', le <inali sono 
i:isu{Ticienti per la b:ilLag!ia cktlor,1le clie si 
dcYe com lJattere- 

Io rnrrci sapere quanti sono i m;igi~trati di 
cui puù disporre un primo presiJcntc <li Corte 
11'appc!lo: vorrei sapere quante sezio:1i eletto 
rali vi sono; cd allora io potrei rcnù•2rmi couto 
della possibilità <li dclegar0 opporLrnamente 
le persone per prl'siedere 1p1esti si1:z"!i uffici. 
;\la io credo che questa sia u11:i. gr:rnJe illu 

sione di credere che si:i. possibile di far r-rc 
sicJere quest'ufficio da persone le quali offr:rno 
garanzie Ulaggiori di quelle richieste fino ad 
ora, e credo che queste persone no:1 s!a pos 
siuilc di trovarle, e che si finirà per aYCrc u11 
conciliatore od un viceconciliatore il <fJa!c of. 
rirà garanzie molto minori di rruclle che o!Trono 
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gli attuali presidenti degli uffici elettorali. Per 
cui, di front» alla impossibilità matematica, nu 
mcrica di provvedere a questo, io mi accosto 
all'opinione espressa dal mio onorevole amico 
il senatore Ferraris e propongo come egli pro 
pose che si lasci uo le cose come sono e non 
si cambino ulteriormente. 

Io vorrei sentire l'o.iiuiouo di un presidente 
ùi Corte d'appello il quale dovesse, in una giu 
risdizione come quella, per esempio, di '.\Iilano, 
a cui ha fatto allusione l'onor. Ferraris, nella 
quale ci saranno duemila cinquecento uffici elet 
torali, mobilizzare a giorno e tempo fisso tutta 
quella schiera di magistrali che deve essere 
mandata qua e là a presiedere gli uffici. 

Io credo che se si fosse iniziato uno studio 
statistico nou si sare bhe neanehe pensato ad 
un simile provvedimento. L'aritmetica in molti 
casi è una ottima consigliera, cd io credo che 
se in questo caso consulteremo l'aritmetica la 
sceremo le co.r;e come sono. 

PRESIJE:iTE. Il senatore Cavallini ha facoltà. 
di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Io non entro nella que 

stione che fa dibattuta Iluora dagli onorevoli 
preopinauti, poi eh è essa mi se mura esaurita, 
e tutti oramai conosciamo i vantaggi e gl' in 
convenienti che derivano dal sistema propcsto. 

lo richiamo per un solo istante l'attenzione 
dcl .Senato sopra una dello conseguenze, che 
la disposizione che ci viene proposta non può 
a meno di arrecare, c,l è la questiono della 
spesa. 

Noi abbiamo ~2:!0 comuni, eù e detto all'ar 
ticolo 21 che al segretario sarà corrisposto un 
onorario di L. 10. 

Per lo passato, e sin qui, quest'utllcio non era 
rimunerato, eppure niuno si ricusava di assu 
merlo, Non vedo quindi la aeccssità di ricom 
pensare il segretario per l'avvenire. 
Vediamo quale è l'onere che si impone al 

paese con questa innovazione. 
Ammesso che iu media si abbiano due se- 

icni per ogni comune, ed io sto di gran lunga 
al disotto del vero, la spesa per i segretari 
ascenderebbe a L. 165,0JO per ogni anno, gìac 
chè ogni anno si rinnovano in parte i Consigli 
comunali. 
A questo nuovo peso ai contribuenti aggiun 

giamo ora l'altro ben maggiore per la presi 
denza che si devolve alla magistratura. 

Evidentemente i magistrati non devono sbor 
sare del proprio nel viaggio, nel vitto e nelle 
pernottazioui fuori della loro residenza. Almeno 
bisogna tenerli indenni dalle spese così dette 
forzose, e siccome l' indennità vuole essere pro: 
porzionata all'altezza della loro posizione, cos~ 
è ben ovvio lo scorgere che le nuove disposizio~1 
impongono 1111 contributo di centinaia di nn 
gliaia di lire. 
Aggiungiamo ancora la rimunerazione che 

devo accordarsi ai membri della Giunta ammi· 
nistrativn, di cui parleremo più tardi, e ve: 
drcte subito quale è il clono finanziario che Cl 
apporta la nuova lcgg0. . 
Sta bene gareutiro la sincerità delle elezioni. 

Si condanni chi pecca, ma per i pochi delin· 
qucnti non si dannino lutti gli altri. ConJan· 
niamo il. singolo individuo che commette il 
falso, ma non i! comune iuuoceute, 
Abbiamo comuni, abb.arno provincie, che non 

possono per le spese facoltative disporre pilÌ 
di un contesi mo, e noi li aggraviamo ogni giorno 
di spese obbligatorie. 

La questione flnauziaria si impone a tutti. 
Arrestiamoci ! N on dico altro. 

PRE~IDENTE. Siccome l:t discussione si è aggi 
rata sugli articoli l[) e ~O, a questo art. 20 il 
senatore Sonnino 1•rop0nc un altro emenda· 
mento, que!io cioè di wglicr.) al ~econ•lo r-omma 
le parole « viccprctor.~ e conciliatore », ciò chO 
vuol dire soppri:nerc il seconJo coui:ua. 

Darò lettura anche dell'art. 20. 

,\rt. '.!O. 

Tanto gli uffici proni.sori, qnanto gli uffici 
definitivi d~lle allt111anze elettorali snranno tJre 
:sieduti da rr.agistrnti, compresi gli <if!'gi•111ti 
giudiziari e gli u.\ituri, o da utliciati del Pub 
blico Ministero presso le C.:.rti e i tribuna.li. 
In caso ùi necessità riconosciuta dal primo 

presidente della Corte, potrà anche d~sli nArsi 
a presiedere l'ufficio il vicepretore o il conci· 
lialore. 

Il primo presidente della Corte d'appello, 
ùopo determinato il g-iorco d.!la elezione ai 
termini dell'articolo precedente, e non più tartli 
ùi otto giorni prima del\3 elezione, designa i 
funzionari che rlovrn!:no presieù-ere ogni singola 
sezione. 
In caso d'insufficienza o di impedimento dei 
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medesimi, che avvenga in condieioni tali da 
non permetterne la surrogazione normale, as 
sumerà la presidenza il sindaco o uno dci con 
siglieri per ordine d'anzianità. 

L'onor. senatore Sonnino ha facoltà di par 
lare. 

Senatore BONNINO. Mi riferisco a quello che , 
·-ii:inno detto gli onorevoli colleghi sulla que 
stione. 

PRESIDENTE. Il senatore Finali, relatore, ha 
facoltà di parlare. 

Senatore FIN!Lr, relatore, Qn~sta è una delle 
parti dcl progetto di legge, che ha dato luogo 
alla più lunga discussione fra i membri della 
Commissione, ed è anche la parte che è stata 
più lungamente trattata nella relazione. 

Il relatore prova una certa soddisfazione nel 
notare che non si è detto argomento pro e 
contro lintroduzione del nuovo sistema, che 
non sia stato, sebbene più brevemente, espresso 
nella relazione della Commissione, meno l'ar 
gomento finanziario messo innanzi dall'onore 
vole Cavallini. 
Nella relazione è dichiarato che i due emen 

damenti da noi proposti all'art. 20 mirano a 
rendere più facilmente attuabile il nuovo si 
stema. 

La maggioranza per approvare questo nuovo 
sistema è di un voto. lo appartenni cd appar 
tengo ancora all.1 minoranza. L'opinione della 
maggi-0ranza fu espressa dall'onor. Errante; 
quindi io mi limito a dichiarare che, in qua· ; 

. lunquc modo sia risoluta la questione dal Se- 1 
nato, creJo opportuno, e in questo è unanime I 
la Commissione, il primo emcndaniento dell'o- 1 
norcvolc Sonnino; poiché è beu necessario che 

1. 

la legge determini l'ora nella quale debbano 
cominciare le operasioni elettorali. 

Dal momento che l'art. 22 dice che, quando I 
ali? _IO non siasi ancora costituito il seggio de 
fi~1It1vo, si procedo in una certa guisa, e ra- I 
g1onevole che sia ùetcrminato un congruo tempo 
fra il principio delle operazioni elettorali e le 
ore IO, che è un termine l'alale, spirato il quale 
l'ufficio provvisorio diventa deflnitivo, E questa I 
d_cterrniuazione delle ore }0 aut. sta in rela- I 
zione con una disposisìone dell'art. 23, il quale I 
vuole che le operazioni elettorali non siano 1 

chiuse prima delle 4 pom. 
Fatte questo dichiarazioni, poichè il Senato 

conosce qual è l'opinione della maggioranza 
della Commissione e quale l'opinione della mi 
noranza, non ho che da attendere il suo voto. 

!'RESIDENTE. Voglia l'onorevole relatore avere 
la bontà di dire pure il parere della Commis 
sione sugli emendamenti proposti dal senatore 
)lir11glia. 

Il senators Mirag lia propone questo emenda 
mento: che all'art. 20, secondo comma, dopo 
le parole: il riccpretore, si aggiunga: manda 
mentale o comunalc : e dopo le parole: il con 
ciliatore, si aggiunga: o ciceconciliatore. 

Senatore FI:IALI, relatore. La Commissione è 
unanime nel non credere questa aggiunta ne 
cessaria, perché con la parola vicepretore, che 
è generica, non vi è bisogno di specificarne le 
categorie; e quando si va al conciliatore, pare 
alla Commissione che non si debba scendere 
fino al viceconciliatore. 
Prego poi l'onor. Miraglia di osservare che . . ' la Commissiono per ovviare all'inconveniente 

della defìcieuza nel numero dei magistrati, in 
relazione al numero delle sezioni, è stata in 
dotta ad ampliare la disposizione dell'art. 20, 
ultimo paragrafo; tanto da permettere che in 
vece del magistrato sia chiamato alla presi 
denza dell'ufficio il sindaco o uno dci consiglieri 
per ordine cli anzianità. Questa è la variazione 
introdotta dalla Commissione. 

La proposta ministeriale diceva: in caso d' im 
protriso impedimento (la quale frase pare ac 
cenni ad uno di quegli avvenimenti che è da 
augurarsi che non succedano frequentemente); 
noi abbiamo detto: in caso di in.mff[cien;;;a od 
impedimento, e mi pare che il signor ministro, 
nella nostra conferenza, avesse dichiarato di 
accettare l'emendamento. 

PRESIDEJm:. Ha facoltà di parlare il ministro 
ùell' interno. 

CRI3?I, presidente del Consiglio, miniM1•0 del 
l'inferno. Iu verità, io sono dolente che questa 
discussione sia divenuta cosi ardente. 
Per me sta, che nella proposta del Governo 

sfa la sola, la vera gtmrnzia, perchò le elezioni 
possano riescire sincere, 9tl realmente vogliamo 
la sincerità del voto. 

Non furono redatti senza una ragione questi 
articoli ; lo furono in conseguenza di fatti ab· 
bastanza scaudalosi, dei quali il nostro paese 
serba ancora ingrata memoria. 

Le elezioni in alcune parti del Regno erano 
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diventat~, non più una nobile lotta amministra 
tiva, ma una lotta di interessi materiali, e dirci 
anche di insidie e di intrighi. 
Ordinariamente i più avveduti, nella prima 

ora dcl giorno stabililo alla votazione, sogliono 
assaltare gli uffici, se no impossessano, com- 
11ongono a loro guisa il seggio, e se lo assi 
curano nel modo che al partito invadente con 
viene. 

Non basta ancora. 
Fuori le porte del luogo ove si deve votare 

ai mettono ordinariamente cinque o sei com 
-pari, i quali hanno l'arte di allontanarne tutti 
gli elettori i quali giungono tardi, loro dando 
a credere che tutto _sia finito, o che però sia 
inutile di entrare. 

Costituiti siffattamente i seggi, e ciò è av 
venuto in una ùelle nostre grandi città, ne se 
guono poscia gli altri inconvenienti che tutti 
abbiamo deplorato, cioè il mutamento completo 
della votazione. 

Si rifanno allora i processi verbali, si distri 
buiscono i voti secondo gli interessi delle clien 
tele, e si dà infìne come risultato dell'elezione 
quello che è stato convenuto fra i più abili ed 
i più sfacciati faccendieri. 

Quale è il mo.lo di uscire da questo deplo 
revolc stato di cose? stato deplorevole, che ci 
ricorda quello che è avvenuto nei comizi di una 
grande repubblica, allorchè si è dovuto nomi 
nare il Presidente o si sou dovuti scegliere i 
deputati al Congresso 1 
L'unico merlo è quello di affiJarc alla magi 

stratura la presidenza dei seggi. 
Il giudice inamovibile non ha interesse a fal 

sare la verità delle elezioni, egli è fuori ùegli 
interessi locali, è animato <lai sentimento del 
diritto e dcl dovere, che impone il suo patrio 
tismo o che costituisce la sua autorità. Por 
tando i magistrati alla presidenza dei seggi, 
possiamo essere sicuri che quanto si ebbe a 
deplorare sino ad oggi non potrà più avvenire. 

Due obbiezioni vennero fatte : l' uua, che il 
numero dei funzionari dell'ordine giudiziario 
possa non bastare; la seconda è quella fatta 
dall'onor. senatore Cavallini, che la spesa sia 
talmente eccessiva da non poter essere soppor 
tata dai comuni interessati. 
Incomincio da questa seconda, e dirò all'ono 

revole senatore Cavallini, che, tra il pericolo 
di una spesa eccessiva, e quello di pessime aro- 

ministrazioni, quali indubbiamente uscirebbero 
dalle indegne manipolazioni delle urne, io pre 
ferisco, e tutti gli onesti cittadini debbono prc· 
ferire, il primo. 

Andiamo alla questione del numero dci ma- 
gistrati. 

Io flui non ho sott'occhio lo stato magg.iore 
dell'ordine giudiziario, nè i militi dci qu11l.1 h• 
parlato l'onor. senatore Corte, militi che si do~ 
vranno mobilizzare il giorno in cui gli eletto~ 
sie no chiamati a votare pei consiglieri comunah· 

La questiono del numero fu fatta, e non hll 
per nulla turbato nè il Governo, uè la Giunta 
parlamentare, quando fu mossa e risoluta nel 
l'altro ramo del Parlamento. Ed è perciò che 
furono stabilite tutte le sostituzioni che voi avete 
visto, e colle quali si presume che il numero 
non mancherà. 
Ma havvi ùi più. 
Notate quello che è scritto nell'art. Hl. 
L'art. ID prescrive, che il giorno delle ele- 

zioni devo essere determinato dal Presi,lenie 
della Corte di Appello, d'accordo cui Prefot~· 
Questa disposizione non venne fatta a capriccio; 
Io fu appunto per ovviare al difetto dcl numero· 

Se le elezioni pei Consigli comunali nella cir· 
coscrizione di una Corte di Appello do\·es:>ero 
essere falle in un medesimo giorno, voi potre· 
sle aver ragione; il numero potrebbe mancare. 
:\fa il Prefetto, ù' accordo col Prcsi-Iente della 
Corte <li Appello, stabilirà nei Comuni ùell~ 
circoscrizione sulla quale ha autorità, giorni 
diversi, perché i magistrati badino allo opera· 
zioui che devono presiedere; ove poi non hastiuo, 
vi souo i pretori, i vice -pretori, e.l i concilia· 
tori i quali, magistrati aneli' essi, andrchllero 
ad ingrossare la nobile falange <lei m:igisLrati 
collegiali. 

E se anche questo numero non potesse bastare, 
la Commissione, completando un «onceuo, che 
era già nel progetto presentato al Senato, hll 
tolto tutte le difficoltà, agginugendo che, in 
caso ùi iusuùìcìeuza o di impedimento, potes· 
sero i seggi essere presieduti dal sindaco o 
<lai co.isiglieri comunali, per ordine di anzia- 
nità. 

Con ciò, signori, voi anete una garcnzi:i. 
sufficiente, vera, seria, perchè non si ri pelano 
gli inconvenienti che ah biamo sempre ùeplorato. 
Se i nsislcle nel sistema aulico, voi Iascierete 

che continui quella falsificazione delle ele:.:ioni, 
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che sinora in certe grandi città, come nei pie· 
coli comuni, e tutti lo sapete, è avvenuta. 

Q11ante volte, signori, in alcune sezioni elet 
torali - sopratuuo in quelle della campagna 
ne abbiamo gli esempi, e chiunque ha fatto parte 
d 

• I I 
ella Giunta parlamentare per le elezioni 1 ha 1 

visto - quante volte è avvenuto che i voti nean- 
... che siano contati e che i processi verbali siano 

1 

preparati prima del giorno dell'elezione! 
Or bene, voi, proprio voi, Senato conserva 

tore, voi che dovete più di tutti pretendere che 
le garanzie sieno seriamente stabilite, afllnchè 
la sincerità ùdl'elczioni non sia turbata, siete 
voi che dovete combattere gli articoli IO o 20 
della uuova legge? 

Non posso crederlo, vi farei un torto se lo 
credessi. 

PRESIDENTE. Accetta il signor ministro che si 
precisi nell'art. l!) l'ora delle s antimeridìane t 

CRI SPI, presidente del Consiglio, minist1·0 del 
l'inte1·M. Dissi la ragione, per la quale bisogna 
che l'ora sia stabilita dal Prefetto e dal Prcsidou te 
della Corte d'Appello. La determinazione dcl~ 
l'ora ha una ragione giuridica. 
Senatore FINALI, relatore. Dcl giorno si, ma 

dell'ora no. 
PRESIDE:iTE. Allora metteremo ai roti. .. 
Senatore FINALI, relatore. Domando ùi parlare. 
PRESDENTE. Ha facoltà ùi parlare. 
Senatore FlSALI, relatcre, La ragione addotta . 

dall'onor. pre,-idento del Consiglio perchè sia ! 
data al prefetto d'accordo col presidente della 
Corte d'appello, l'autorità di designare il giorno 
e il luogo, è evidente e non si potrebbe <limo· 
slrar meglio lii quello che abbia fatto; ma in 
quanto all'ora ò impossibile che uno stesso ma 
gistrato nello stesso giorno possa andare in due 
luoghi ..... 

F1ci. No, no. 
CRISPI, presidente del Consigli··, ministro del 

l'interno. E dovo vi è ferro\·ia? 
SenaLoro FJN,\LI, relatore. .Ma si'ccome nel 

l'art. 22, si dice che: « So alle ere l O antiine 
ridiano non siasi ancora potuto costituire il 
seggio doflniti vo, perchè non si trovano riuniti 
almeno Hi elettori per procedere alle operazioni 
della costituzione, il seg-gio provvisorio diventa 
definitivo ,., bisogna pur stabilire in che ora 
debba cominciare l'operazione elettorale, affln 
chò si faccia luogo a questa gravo conseguenza 
dì con vertire l'ufficio provvisorio in definitivo. 

:..• 
l. 

L'onor. presidente del Consiglio non ammstta 
per certo che il prefetto, d'accordo col presi- 
dente, possa stabilire l'ora dell'apertura delle 
operazioni elettorali, per esempio, alle 9 e 50; 
e poi dichiararsi alle 10 convertito l'ufficio prov 
visorio in definitivo. 
La ragione unica per la quale la Commissione 

propende alla determinazione dell'ora nella quale 
deve cominciare l'operazione elettorale è ap 
punto quella che ho avuto l'onore di accennare; 
ed essa sarebbe contentissima se l'onor. pre 
sidente del Consiglio la volesse apprezzare. 

PRESIDENTE. La parola spelta ali' onor. ministro 
dell'interno. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'lnterno. I termini sono fatali, e quando al 
l'ora fissata non cominciassero le operazioni, 
ciò darebbe luogo alla nullità. 
Perchè mettere gli elettori nella condizione 

di rifare le operazioni, e non lasciare anche ai 
magistrati locali di stabilire l'ora 1 
lo non comprendo qual danno verrebbe, 

ove l'ora non fosse determinata nella legge. 
Io erodo anzi che l'omissione sarebbe utile ed 
eviterebbe molti inconvenienti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 
Senatore FIN.~LI, relntore. Mi dispiaco di tro 

varmi iu contraddizione coll'onor. ministro, ma 
la Commissione non può riguardare un articolo 
staccato dagli alu-i. 

foci. Modificate allora l'art. 22. 
Senatore FINALI, relatore, Ma è presto detto : 

allora rnoùificato l'art. 23. 
V<;ci. È naturale. 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. Ono 

revole relatore, non dia retta alle interruzioni, 
diversamente non arriveremo in fondo nè del 
l'articolo nè della leggo. 
Senatore FINALI, relatore. Io dico che l'arti- 

1 colo ... 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministra del 

t'interno. Vogliamo transigere 7 
Senatore FINALI, relatore, Dica pure. 
CRISPI, 1,rc~ideule dcl Consiglio, ministro del 

rtnterno. Domando la parola. 
PRESIVEHE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi 

nistro dell'interuo. 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 

l'interno, Io proporrei di mettere così: 

• 
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« Le cperazioni elettorali dovranno incomin 
ciare non più tardi delle nove ». 
Senatore FIN!Ll, relatore, D'acoordo, I•erchè 

appunto dalle 9 alle 10 e' è quel congruo tempo 
che presnpµoue l'art. 22: 

t< Non più tardi delle ore 9 antimerldlaue ~. 
CRISPI, presidente dt:l Consiglio, ministro dd 

t'interno, Qaesto sarebbe l'emendamento Son 
nino. 

PRESIDE!fl'!. Onor. Sonnino, accetta queste mo- 
dificazioni ~ 

Senatore SONNINO. Accetto. 
PRESIDENTE. Ora verremo ai voti. 
Il senatore ~Iira.:;-lia mantiene il suo emen 

damento? 
Senatore llIRAGLIA. Non è un omcnùamento il 

mio, sono semplici spiegazioni. 
PRESIDENTE. Comincicremo dal votare prima 

l'art. lU poi il 20; perchè la discussione è 
stata fatta sopra ambedue; o dell'articolo Hl 
voteremo dapprima l'emendamento proposto 
dall'onor. Sonnino d'accordo colla Commissione, 
e cioè alla parola « ora » sostituire « le opo 
razioni elettorali dovranno incomiuoiare non 
più lardi delle ore O antimeridiane >. 

Chi approva la soppressione dell' e ora • e 
l'ag-giunta che ho ìestè letto, è pregato di al 
zarsi 

(Approvato). 

Pong-o ai voti l'art. l O, come fu letto e così 
emendato. 
Clii l'approva è pregato <l'alzarsi. 
(Approvato). 

Ora passeremo all'art. 20. 
L'onor. senatore Souuino mantiene il suo 

emendamento 1 
Senatore SONNI:iO. X on lo mantengo; mi ri 

servo di votare C011lr1> l'articolo. 
PRESlDE:iTE. Era per sapere se dovevo met 

tere la votaziouo por divisione o no. Non essen 
dovi proposte, metto ai voti l'art. :!O come è 
stato già letto. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
( .\ pj.rov ato). 

Art. 21. 

Per comporre l'ufficio provvisorio si uniscono 
al presidente i due elettori più anziani di età 

e i due più giovani fra i presenti con le fun• 
zioni di scrutatori. 
L'adunanza clegg~ a maggioranza. relativa 

di voti i quattro scrutatori detìuitivi. Ogni e~é 
tore uon scrivo che due nomi sulla pro.pri~ 
scheda e si proclamano eletti i quattro che ri 
portano i maggiori voti. 

Se qualcuno degli eletti è assente o ricus~ 
resta scrutatore colui che ebbe maggiori voil 
dopo di lui. 

L'ufficio cosi composto nomina il segretario 
scegliendolo fra gli elettori presenti nell'ordine 
seguente: 

1 ° Cancellieri, vicecancellieri di Corti, tri 
bunali o preture, segretari e vicesegret.nri ùe 
gli uilìci dr! Pubblico ~linistero; 

2° ~otai; 
3° Segretari e vicesegretari comunali; 
4° Altri elettori. 

Il presidente, se è elettore, vota in quella 
sezione, dove esercita l'ufltoio. 

Il segretario ha voto consultivo: esso o ri 
munerato con un onorario di L. 10. 

Il processo verbale da lui rogato riveste, per 
ogni erfetto <li legge, la qualità di atto pulJ 
hlico. 

A questo articolo l'onor. Di Sambuy propone 
il seguente emendamento: 

Modificare il primo comma nei seguenti ter 
mini: « Per comporre l'ufllcio provvisorio si 
uniscouo al presidente i due elettori più anziani 
di età, ed i due più giovani della sezione. In 
caso d'improvviso impedimento che non dia 
tempo a.Ila surrogazione normalo, verranno sur 
ro~ati dai due più anziani e dai più gioYaui fl'A 
i presenti in q•ia!it:i. di scrutatori •. 
Sopprimere il comma diccatc: « Il so,,.rcta~ "' rio, ecc. ». 
L'onor. Di Siunhuy ha facoltà di svolg~ro il 

suo emenq~mento. 
Senatore DI SAMBUY. Le gravissime cose dette 

dall'onor. signor ministro dell'interno or son 
pochi minuti al Senato iH turno al modo con cui 
disgraziatamente ... 

PRESIDENTE. Prego il signor relatore <li porger 
mente allo sli'olgimcnto <lell'emeuùameuto del 
l'onor. Di Samliuy. 
Senatore DI S.\MBtY ... fu azionarono sinora le 

sezioni ele~torali, dànno molto mtiggior peso 



Atti Parlamentari - 2719 - Senato del Regno 

l.EGISLATURA XVI 2• SESSIONE 1887-88 - D!SCUSSIOIU - 'lOR.NATA.. DEL 29 NO\'E~BRE 1888 
=======================-=============;===================================== 
all'ernentb.mento, che io mi permetto di pro 
porre al Senato. 

La maggior guarentigia che si possa avere 
del retto fuuziouamento dell'ufficio provvisorio 
sta non solo nella persona destinata a presie 
derlo, la quale deve essere superiore a qualsiasi 
sospetto cù ispirare la fiducia negli elettori, ma 
bisogna che anche materialmente I'ufllcio prov- 
"Visorio possa nell'ora indicata, la quale appunto 
Venne stabilita culi'articolo precedente, costi 
tuirsi regolarmente. 
Ora voi tutti, onorevoli colleghi, certo avrete 

osservato, quanto io son costretto di constatare 
sempre nelle elezioni comunali, la difficoltà im 
mensa, cioè, che vi è di costituire l'ufficio prov 
>isorio. Deploriamo che molti non compiono al 
dovere di eleuori, ma accade altrcsi che molti 
dì quelli che sarebbero pur disposti a compierlo 
arri,·ano appena all'uscio della sezione nella 
quale devono votare, e poi, per paura d'essere 
compresi nell'ufficio provvisorio, che per un 
successivo articolo diventerà quasi sempre de 
finitivo, so ne fuggono e se non possono ritor 
nare nel pomeriggio, preferiscono rinunziare 
al loro diritto di votare, anzichò correre il pe 
ricolo di esser compresi nell'ufficio. 

Adunque per il retto ed onesto funzionamento 
degli uffici elettorali, occorre, secondo me, che 
all'ora indicata essi possano regolarmente in 
cominciare le operazioni. QuinJi par conve 
niente che si stabilisca a priori da chi è costi· 
tuito questo ufllcio provvisorio. Se si stabilisce 1 

che invece di prendere nella sala della vota- : 
zione i due più anziani ed i due ['iù giovani l 
elettori presenti, cosa per lo meno difficile 
quando i pochi elettori della prima ora stanno 
sulla piazza in osservazione e si rifiutano di en 
trare nella sala, debbano essere preventiva 
mente convocati dalla Giunta municipale che 
Verifica le liste i due elettori seniori e i due 
juniori della sezione, voi avrete l'ufficio pronto 
Per l'ora designata. E voi volete sicuramente 
che all'ora dalla legge stabilita il magistrato 
che presiede trovi il suo ufficio provvisorio 
pronto a costituirsi, e non abbia a star sulla 
porta in vana aspettazione. Quando però non 
potessero intervenire i quattro scrutatori chia 
mati dalla Giunta, allora, subordinatamente, 
~onverrebbe accettare la misura già ammessa 
in. precedente articolo, di surrogare gli assenti 
coi presenti. 

Dileui1icml, f. 360, 

Penso, o signori, di a vere chiaramente espresso 
il mio concetto, quello cioè di rendere possi 
bile sin dalle 0 antimeridiane il retto funzio 
namento degli uffizi. 
Altrimenti sempre subiremo uno dei maggiori 

inconvenienti che tutti dovete ammettere. Ri 
cordate che in Italia non vi è furia, ma apatia 
nello elezioni, e non mettiamoci in condizione 
di non veder funzionare l'ufficio provvisorio, e 
di dover aspettare flno sul tardi senza vederlo 
costituito. 
Si coutinuorebbn in tal guisa cogli inconve 

nienti lamentati in passato, si perpetuerebbero 
lo operazioni elettorali mal regolate, e certo 
non con quelle garanzie che è nell'intenzione 
del Governo e del Parlamento d'introdurre nella 
leggo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare l'onorevole 
relatore. 
Senatore FIULI, relatore, L.'.1. Commissione è 

concorde nel non accogliere gli emendamenti 
proposti dall'onor. Di Saiubuy all'art. 21 del 
progetto di legge; imperciocchà nella prima 
parto questi suoi emendamenti li crede inutili 

' provvedendo bene, così com'è, l'art. 21, onde 
l'eme~damento non potrebbe che ingenerare 
delle incertezze. 

In quanto poi al sopprimere l'alinea che dice: 
«Il segretario ha voto consultivo: caso è ri 
munerato con un onorario di L 10 >, pare alla 
Commissione che questo segretario da sce 
gliersi fra le persone indicate dal!'arLicolo stesso 
sia opportuno che si trovi nell'ufficio, special 
mente nei paesi, ove non abbondano li per 
sone di sufficiente cultura, cioè nella massa dci 
piccoli comuni rurali. 

In quanto poi alla rimunerazione di L. IO, 
pare che non sia eccessiva, e che per un'opera 
non lieve, che comincia dalle otto antimeridiane 
e dura fino a sera, non sia soverchia rimune 
razione. 
La Commissione prega quindi il Senato di 

approvare l'art. 21 con i due emendamenti da 
essa proposti. Uno di questi emendamenti si 
riferisce ad una disposizione contenuta in un 
paragrafo precedente, dì che il paragrafo che 
viene emendato non teneva conto ; l'altro, a 
che il segretario abbia voto consultivo, come è. 
dichiarato dalla legge ora in vigore. 

Se questa disposizione non esistesse già nella 
legge, si intenderebbe bene che il segretarle 
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non è condannato a starsene unno ncll'uffliio, 
mentre gli altri discutono ; ma non parlando 
sene più nel progetto in esame, potrcbbo in. 
tendersi che quinci innanzi il segretario nep 
pure potesse interloquire. 

PRESIDENTE. Il senatore Di Sa.mhuy ha facoltà 
di parlare. 

Senatore DI SA!.Jf,tJY. In non mi ora creduto 
in dovere ùi s l'Olt:r<'re il secondo cmc.idamnnto, 
epperò mi fermai al primo. Mi dispiace che ìa 
Commissione si sia dichiarata contraria prima 
di udire il mio brevissimo svolgtmcut o, poichò 
quell'emendamento mi sembrava ancora in que 
sto momeuto così semplice ed onesto, veIo in 
esso una tale guarentigia del retto e regolare 
funzionamento degli uffici elettorali, che sarei 
molto meravigliato a sentire che il ministro 
dcli' interno non lo accetti. 

Non dirò ùi più, e lascierò che il Senato giu 
dichi so la mia proposta era o no giusta. 

Due parole mi saranno concesse) intorno alla 
retribuzione del segretario, poichè non no 
avevo parlato prima. 

In questo sono completamento dell'avviso del 
senatore Cavalliui. So bene che il ministro del- 
1' interno ci ha detto che se, mediante questa 
spesa, in apparenza lieve, si deve ottenere un 
miglior risultato, non si può ragionevolmente 
rifiutare la spesa. Darci al ministro del I' in 
terno non una, ma mille ragioni, quando fossi 
persuaso, non dico con sole dicci lire, ma che 
anche con conto lire date ai segretari di se 
zione si avesse a migliorare le elezioni in qual 
si;,si modo. Si persuada l'onorevole Crispi, che 
io non verrei a chieJergli un'economia quan-lo 
fosse a detrimento di una maggior guarentigia 
di moralità nelle elezioni; ma siccome so110 

persuaso che questo non muta nulla, e che le 
dieci lire, mentre sono anche scarse per rimu 
nerare un cancelliere od altra persona di si 
mile levatura, vengono poi nel loro totale a 
gravitare troppo sui poveri bilanci comunali ; 
io dichìaro cho non sono convinto della utilità 
di questa rimunerazione. Voto contro anche 
per principio alla rimunerazione ùi operazioni 
che in un paese libero i liberi cittadini non 
debbono in nessun modo farsi pagare. 

PWUIBNTE. Signor ministro, vuol parlare su 
gli emendamenti dell'onor. Di Sambuy 1 

CRW>l, praideate del Comigltc, ministro del 
l'interno. Noi siamo contrari ~ questi emen- 

dameuii, o preghiaruo I'ouor. Di S1imb:1y cli ri 
tirarli. 

PltESIJEìiTE. Il ministro d~il' interno preiP 
l'onorevole Di Sambuy di ritirare i suoi .;uien· 
damenti. 
Senatore DI SA~Bii7. :Jk ne .lu-ilo assai, 01a 

sono troppo convinto ì er pctccii ritìrnre. 
Senatore SO~iHJ::ìO. Domando la parola. 
I·Rl::SJiì:>:nE. Ila facoltà cli par lare. 
Senatore ~:i:;xr:o. Domando 11•10 f'c·hi:,ri1nento 

alla Connnissiouc. Secondo ruc, ucll'a!·tico:o in 
tliscnssio110 vi dc\'O e.;;serc uu crrcro di starop:t, 
perchè non si capisr~e se il se;:rnè:1rio deve es 
sere elettore o no. 

L'articolo cl!ce che I' u~licio tnm:r.a il segre 
tario, togliendolo fra g!i cJ..::ttori l•l'C>enti. Dt:U 
qnc r1ui pnrrcu!.Jc che il srgrC'tirio t!orcs~c es 
sere elettore. 

Poi dice: «il p:·cslJcntc e il sc;;ret::rio yote 
ranno se s:•ranno clt.ttcri ». 

Senatore Fl:iALI, ;·dulurc. NrJU e' è pili la pa· 
rola «il segretario». 

Senatore C..U:BRt.Y-DIGNY. l\fa t:' è !:\ uuova re· 
dazione. . 

PRESDENTE. Onorevole Caml!ray-Dig~;;,· ]asci 
fare a me. 
I! signor senatore So1111iuo 1:c;11 legga ìl test<> 

primitivo, ma legga il Lt!slo in discussione, 6 

vedrà che nou vi il da prendere equivoci. 
Senatore SONNI~IO. È vero, la ringrazio. 
PRESIDE!HE. Ycr:-cmo ai >oti prr divisione, 

poichè vi è una proposta tlel se11:ttorc Di S:i.mlJllY 
che vorrebbe SOf'ìH·es~o uno dei paragrafi. 

Pongo ai voti J'erncntb.men to dcl se11atore 
Di Samliuy che è contra1•1•osto al primo comaia 
dell'art. ~ 1 e che ho già letto; cmcnùarnento 
non accettato nè dalla CrJmmi~sioae nè dal mi 
nistro. 

Chi lo :1ppro>.l è pregato ùi alzarsi. 
(li Senato non B.I>prova l'emcnd.amen.Lo del 

senatore Di Sarubuj·). 
Ora pougo ai voti l'art. 21 fino al co!llrna che 

riguarda la rimunerazione del S(·grctario, cioò 
fino alle parole: « il presidente, se è elettore, 
vota iu quella sezione do,·c csei'l;it.a l'ufficio,, 

Cl.ti appro,·a qucsL'emendameuto è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 
Ora pongo ru >Oti il penultima comma: 
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« Il segretario ha voto consultivo: esso é ri- 
munerato con un onorario di L. 10 ~ 

Chi lo approva e pregato di alzarsi. 
{Approvato). 

Pongo ai voti l'ultimo comma: 

e Il processo verbale da lui rogato riveste, 
per ogni effetto di legge, la qualità di atto pub 
blico >. 

Chi lo approva ò pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti l'art. 21 co;ì emendato. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Ora leggo l'art. 22. 

Art. 22. 

Se alle ore IO antimeridiane nou siasì ancora 
potuto costituire il seggio definitivo, perché non 
si trovano riuniti almeno 15 elettori per pro 
cedere alle operazioni della costituzione, il seg 
gio provvisorio diventa deflnitivo, 
Nessuno chiedendo la parola, e non essen 

dovi oratori inscritti, lo pongo ai voti. 

Chi lo approva voglia alzarsi, 
(Approvato), 

Si passa all'art. 23. 

Art. 2:3. 

Appena accertata col processo verbale la co 
stituzione del seggio deflnitivn, il presidente 
dichiara aperta la votazione, chiama o fa chia 
mare da uno degli scrutatori o dal segretario 
ciascun elettore nell'ordine della sua iscrizione 
nelle liste. 

Uno degli scrutatori tiene innanzi a sè un 
esemplare della lista che indica i nomi di tutti 
gli elettori della sezione. Questa lista deve con 
tenere, di fronte ai nomi degli elettori, due 
colonne, una per le firme degli elettori, l'altra 
per la firma dello scrutatore. 

L'elettore chiamato presenta la sua scheda 
piegata al presìdeute, e quindi appone la pro· 
pria firma di fronte al proprio nome sulla lista 
indicata al precedente comma. 
È dispensato dall'obbligo di apporre la firma 

l'elettore, il quale provi di essere nella fisica im- 

possibilità di firmare. Dcl valore di tale prova 
è giudice l'ufficio, il quale lo farà constare dal 
processo v-rbale. 
Il presidente J1•pone la scheda in un'urna di 

vetro traspar v .nte co.locata sul tavolo dell'utll 
tkio \·isihile a tutt!. 

A misura cl.e si depongono le schede nel 
l'urna, uno <le~li seruratori fa. ciò constare, ap 
ponendo la propria firma di fronte al nome 
dell'elettore nella seconda colonna dcli:.. lista 
indicata al primo comma dcl presente articolo. 

L' 01:01\~Yulo Di Sambuy propone a questo 
art. 2:3 un emendamento che consisterebbe nel 
modiflcare il periodo del secondo comma in 
questi termini : « Questa lista deve «contenere 
di fronte ai nomi ùi>gli elettori una « colonna 
per la firma dello scrutatore. 
L'onorevole lli Sambuy ha facoltà di svolgere 

il suo emendamento. 
Senatore DI S.U!EU!. Iv sono convinto, o si 

gnori, che l'obbligare l'elettore a pone il suo 
nome in quella colonna che gli sarà riservata 
sull'elenco delle sezioni, sia opera perfettamente 
inutile, a.:!zi nociva al buon andamento delle 
operazioni. 

È inutile, per 11u11sla ragione semplicissima, 
che noi non abbiamo per questo fatto del uomo 
apposto sull'elenco una garanzia del saper lrg 
~cre e scrivere. ~k ne ap!)eJ:o all'autorità del· 
l'ovorernlc ministro Z.1tiarùelli il quale soste 
neYa a'.la Camera, e mi pare che oggi abbia 
appunto letto q uestù passo del suo discorso 
l'ouorerole Villari, sosteneva che il sapere scri 
vere un nomo non può invocarsi qun:c una 
g11arentig'ia del s:ipere scrivere. 

Or;1, se non ò guarentigia di esser letterato 
il sapere scrivere un nome qualunque sopra 
una scheda, lo è tanto me?10 il saper fare uno 
sgorbio qualsiasi che corrisponda al propriù 
nome. 

Dunque guarentigia noa è. 
È poi ovidentC', che nelle operazioni elettorali, 

il dover per<lere tempo per far firmaru i sin 
goli elettori è un inconveniente non così lieve 
come è potuto sembrare a chi ha redatto l'ar 
ticolo; e nelle sezioni rurali diventerà una dif 
ficoltà granùissima, obb!igando il contadino a 
scrivere il suo nome. 

La conseguenza. vera sarà, che nella cam 
pagna molti si asterranno dal votare, per non 
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essere chh':~:iti a far vedere che mettono tre 
o quattro minuti a vergare il loro nome; e così 
mentre si r~te1:1!e ai nul.ateuenti il voto, lo si 
contesta cd impedisce a molti censiti che hanno 
pure il vero e reale interesse di veder bene 
amministrato il loro comuncllo. Questa non mi 
paro opera savia. g perciò io credo dannoso e 
inutile il far seri vere il nome dell'elettore nel 
l'elenco nelle sale elettorali, e domando che 
per questo si proceda nel modo sinora usato, 
che io richiamo col mio emendamento. 

PRE3IDF.:irE. II.1 facoltà di parlare il relatore 
della Commissione. 
Senatore Fi~ALI, relutore, Il giudizio intorno 

all'cmend.uueuto dell'onor. Di Sambny può es 
sere <li verso, dopo ciò che è avvenuto ud corso 
<li questa discussione, mediante l'aggiunta al 
l'art. 12 proposta dall'onor. Villari, 
Evidentemente quando uella formazione delle 

liste elettorali si ha la prova che l'elettore sa 
Je~gcrc e scrivere, non è necessario che si ri 
peta questa prova nell'alto dell'esercizio dcl 
voto elettorale. 

E se si so;.;irirne, secondo propone l'onor. lJi 
Sambuy, questa seconda colonna, nella quale 
l'elettore Ù•JHebL0 scrivere il proprio nome, si 
ovvierebbe a.I un inconveniente; poìcliè me 
diante I'appusizioue della firma dell'elettore, 
forse potrebbe r iesciro facile ad un occhio ben 
esercitato di riconoscere il carattere ùi colui 
che scrisse la scheda, mentre il voto deve es 
sere segreto. 
Annuendo alla r,roposta dell'onor. Di Sambuy, 

la Commissioue osserva che converrà soggiun 
gere nei due paragrafi seguenti quanto vi ri 
guarda la formalità della firma dell'eiettore. 

PitEIDENJE. Ila facoltà <li p;u lare il signor 
ministro dell' interno. 

CRiS~l, prc~idtnle dcl Con<i[;lio, minist1·0 del 
l'interno. lo non ho nulla da agg-iungere. 

P.1E~I!)E~;TE. Allora verremo ai voti. 
Pongo ai voti per primo l'emendamento del· 

l'onor. Di Snmbuy, che consiste nel sostituire 
il secondo periodo del secondo comma con que· 
st'altro: 

« Ouesta lista deve contenere cli fronte ai 
nomi degli elettori una colouna per Ia.llrma 
dello scrutatore 11. 

Qnesla sostituzione ò consentita dalla Co01- 
missione e dall'onor. ministro. 

Clii l'approva è pregato di ;<\1.arsi. 
(..\p;irov:ito). 

Pongo ai voti l'art. 28 così c:nendato e colle 
sopprcs~ioni nei par:igrafi seguenti, conse 
guenza dell'emonùam;;oto stesso. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Dom:ini seduta puhùlica alle ore <lue, col se 
guente orJiue ùel giorno: 

I. Srguito tlella ù;scussìone J·'I progetto di 
moùillcazioui alla legge comunale e proviu 
ciale 20 marzo ISG::-i. 
li. Interpellanza dcl senatore Corte al presi 

dente ùd Consiglio lici ministri intoruo agli 
intenJimcnti del Governo circa la sila aziou& 
nel mar llosso. 

Lr1. seduta è sciolta (ore 6 e 'f4). 


